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` GLI è così ſ’tancoil Mondo ,

e - i anzi oppreſſo dalla flerminata

. z moltitudine di libri , in ogni
ì ì K‘ facultà , e in Ogni ſcienza det— v

7 tati , e per mezzo delle fiam

pe poi pubblicati , che anche

quei , che pajon degni di eſſe—

} re in pregio tenuti, ed a co

mune utilità letti , ſembrano

ormai per lo troppo lor numero ſoverchi , e rin

creſcevoli . E quindi è che fortemente ſi dubiti , fi:

maggiore il danno fia , o pure il bene , che dalla

invenzion della fiampa fuſſe’ all'uman genere cagio-/ñ

nato . Imperciocchè dall’un canto chiaro ſi ſcerne’,

molte eccellenti opere degli antichi eſſerſi perdute

a cagion ſolo delle lor poche copie a penna, le quae

li ſe poi ſcamparono dagl’incendj delle più celebri

Biblioteche , non poteron fuggire le ingiurie del

tempo ne' ſecoli oſcuri , barbari , ed ignoranti; ſic—

chè a gran pena di loro ci è rimaſe per maggior

cordoglio il nomeye la fama 5 e dall’altro, chi non

vede quante ſcempiezze ſienſi in ogni ſorte di let

tere , e con infinito detrimento di quei , che per se

fleflì l'ottimo non ſan diſcernere_ , in men di tre ſe

coli puhblicate ,in Gli antichi divenivan ſaggi , lun—
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gamente ſopra un ſoggetto meditando , e giuſte

conſeguenze da buoni e ſaldi principj traendo : là

dove oxgidì gran parte della dottrina conſiſte nel

l’inten ere , e ritenere a memoria gli altrui Penſa

menti, e prima forſe manca la vita, che ſi poſſa con

dritto criterio della lor verità , o falſità giudicare.

L’estenſione anche dello ſcibile ogni ,anno di ſua

natura divien più vasta , o ſi riguardino i nuovi
ſcoprimenti di Fiſica , di Geometria ,ì ed anche di

Coſmografia ', o i varj accidenti degli Stati , e del

le Repubbliche : le quali coſè tutte , comparato

alla brevità della vita , ei ſembra impoflìbíle che

qual ſia più vaſta umana mente poflä per avventura

comprendere . Anzi ſi è giunto a tale , che il ricor

darſi della Storia estrinſeca degli Autori , delle lor

vite , e delle varie edizioni delle loro opere [i ri

puti dal volgo uno ſlraordinario ſapere , e quali il

ſommo grado della erudizione più ſcelta . Vanta

ciò pregiudichi alla vera , non ſuperficiale ſcienZa,

ed a quella maflìmamente, per cui l'uomo falli mi—

gliore , e la felicità delle Repubbliche ſi ſoſtiene ,

non è quello il tempo di diviſare . Ma per veni.

re al mio intendimento , io dico , che s’eglí è or—

mai nojato il Mondo dal ſoverchio novero di libri.

nojatiflìmo ſenza dubbio dee dirſi de’ libri di Poe

fia. Ei fora difficiliflìmo del loro numero tener ra

gione,íncomincíando dall’età di Eſiodo,e di Ome

ro , i quali , a giudizio de’ dotti, fiorirono in tem

po di Aſa Re di Giuda, circa 920. anni prima del

la noſtra Redenzione . Ogni anno ha avuto i ſuoi

Poeti , quai di maggiore , quaí di minore , quai

di niun grido. Imperocchè tutti gli uomini alla Po—

.litica , alla Metafiſica , alla Medicina , e alla ll’oe

ta

 

 



ſia ſi stimano idonei ; ed, o poco , o molto , ci vo

glion porre le mani, benche di ogni neceſſario ſtru

mento ſprovveduti , e manchevoli 5 ed a ciaſche

duno ei ſembra di dire , e di far bene , pur ch’ab—

bia una ſua idea in qualunque modo , con voci in

ſolite , e con alquanto di modulazione eſplicata.

il che nelle altre facultà , e ſcienze non addiviene,

nelle quali maggior diligenza , fatica , e metodo

par neceſiärío . Or , laſciando in diſparte gli anti

chi Poeti Greci , e Latini , di cui certamente a noi

ſon pervenuti i migliori; (eſſendo ‘fiati i più igno

bili dagli fiudioſi , e per c0nſeguente da’ copiatori

negletti) infinito è il numero di que' , che dopo

il ritrovamento della stampa , così nelle lingue già

morte, come nelle viventi, e c0n iſpezieltà nel

nostro volgar Ièrmone hanno ſcritto. Bel ſèribm—

di cacoëtbe: , di cui fa parola Orazio , più ch'altri

ha ſovente aſſalito i noſiri Italiani: imperocchè elfi

ſono amanti di quella gloria 9 la qual con opere

d’ingegno ſi merca j, ed avvegnachèi primi luOghi

fieno già Occupati, con poca ſperanza di potervi

giungere nemmen da preſſo , nulla però dimeno

non ſi ſgomentano , e l’incominciata carriera non

abbandonano : o perchè i '

Lajpemc manca , e ’l deflr monta e ere/ì:: 5

o perchè , per difetto di ſapere , percuotono l’aria;

non ravviſando il vero ſegno , al quale per farſi

Onore egli è mestieri colpire . Almen prendeſſero

in buona parte le ammonizioni de’ veri amici , e ſi

riteneſſero dal pubblicare le opere loro . Non ſa

remmo motteggiati dalle Nazioni ſtraniere, le qua

li da pochi libri, che noi medeſimi non vorremmo

vedere flampati a precipitoſamente di tutti gl'Ita
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lianí danno íníquo, e poco ſano giudicio '. Nel pal-ì

‘ſato ſecolo , d’ignoranza , e di barbarie , fu gran—

de in vero il numero de’ peffimi ſcrittori in cotal

genere , a cagion del falſo metodo di fiudiare -, ma

pur ci furono certi pochi , i quali traſcinar non ſi

fecero dalla corrente , e ſoflennero con forte ani

mo la cauſa di Dante., del Petrarca , del Caſa , del

Bembo , e degli altri antichi maeflri ; nè la noſtra

Accademia Cofèntina- fece mai torcerſi dal dritto

ſentiero , e dal ſeguir le vestigie di Galeazzo di

Tarſia , e gl’inſegnamenti del diligentiflìmo criti

co SertOrio Wattromani -, i quali , le ampolloſè

parole , e le vane argutezze ſchifando , più a’ Po

chi aſſennati , che all’infinito numero degli ſcioc

chi -s’ingegnarono di piacere .

‘ Non ostante però la ſazietà de', libri di ogni ge*

nere‘, ed in particolati-e di quelli di Poeſia , pur ta—

le è ia forza del buono, e tale è la ſua virtù di farſi

amare , da coloro eziandio , i quali non ben lo rav

viſano , che appena un libro di nuove e ſcelte rime

vien fuori , in cui felicità d’ingegno , ed eccellen

za di dottrina , cOn terſo e pulito .ſìile ſi ſcorga ,

ch’egli è íècondato dall'univerſale applauſo , e c0

me cara e pregevol coſa vien ricercato . E ciò vien

dalla steſſa lìanchezzä z e faflidio delle coſe dozzi

nali , di cui testè ~io d-iviſava .- nella fieſſa guiſa ap—

punto , che nelle copioſe menſe, una eiquiſita ,

benchè tarda vivanda , riaccende in un certo mo

do , ed aguzza l’appetito 5 onde con molto piacere

del convitante , coloro i quali ſatolli , i e ſvegliati

ſembravano , dall’affiggiarla una ed un’altra volta

nOn ſi ritengOno . ' q .,

Tanto adivenne allor che nell’anno 17zo.io die

di
i

 



~di fuori le ſceltiflime rime di FRANCESCO

MANFREDI Coſentino; nostro Accademico. .Ab—

bonda quella nofira gran Metropoli di gentiliffimi

“ſpiriti' z in ogni ſublime ſcienza z per ſolo amor di

‘virtù e di gloria z ammaeflrati ed eſperti z i quali,

le Vestígie de’ migliori ſeguendo z vanno anche ta

lora in Parnaſſo a-diporto , e colle Toſcane Muſe

*famigliarmente converſano; onde aVviène,che vcrſi

’di mezzano carattere , 'e di valor comtmale al loro

dilicatifflmo palato nÒn poflbno per alcuna guiſa

piacere r e nondimeno con tanta avidita quel pic

ciolo libro cercarono , cOn tai'ſince're laudi il com

-mendarono ,. che parve ancOra a me ( tale è l’in

canto dell'amOr proprio) di eſſer venuto a parte

del merito dell’Autore, alla di lui incomparábii

modeflia‘ r_ ed al ſuo troppo cÒntEgnO z per così di.—

re , furandolo . Ed allora fu che z con tardo pen

timento, mi avvidi che gli eſemplari al ‘gran comu

ne deſiderio non eran baſic-:Voli 5 e che i mali libri

‘non ſon mai pochi i nei buoni ſon mai ſoverchi r

Ma non-tutto il male avvíen per nuocere . Il mio

difetto è fiato largamente compenſato ,da un mag

gior bene . Imperciocchè arrendevole l'Autore al

le preghiere "di molti amici z e ſollecitato ancora .

dalla meritata lode, acutiffimo ſprone agli animi

onestí e gentili 5 ſi ha fatto tor di mano molti a tri

componimenti , infrattan‘w colla ſua ſolita lima da

lui lavorati y acc'iocchè una nuova più compiuta

edizione del ſuo Canzonier {i faceſſe . Il che forſe

'non ſarebbe adivenuto , s’ein nelle ſue ſlanze un

gran numero de’ primi eſemplari avefle veduta fla

rerozioſamente a paſc'ere le tignuole .

Voi , che ſerbate z qual prezioſo retaggio s ma
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mandatovi da’ voſlri Maggiori , il non mai inter-i

rotto buon gusto del poetar Toſcano , del pregio

dell’Opera potete dirittiflîmamente giudicare . Voi

ſcorgerete , come il noflro MANFREDI abbia

meſſe in opera tutte le più accorte regole del ben

penſare : come con maraviglioſo ordine e’ vada

quzlſivoglia ſoggetto mettendo in moſlra per gli

aſpetti più nobili .- con qual copia di ſcelte e ripo—

[le parole , e di acconce figure e’ lo adorni : con

qual maestoſo paſſo , ed uniforme armonia i ſuoi

verſi camminíno : in modo tale che lo fieſſo Apol

lo par che meni in lieta ordinata danza le cafle ver

gini Muſe 5 e non già Bacco tutt’ebbro , con una

ſchiera di Menadi , e di Coribanti , ad ogni pallö

gire inciampando . Vi ha talora , io no ’l niego ,

ſoggetto , e tempo , e luogo , e circoflanze , in cui

la Poeſia , quale arte imitatrice ch’ella è , debba

abbaſſarſi , e moſìrar di uſcire regolatamente dalla '

strettezza , e dal rigOr delle regole 5 come per ra

gion di eſempio , ne' ditirambi , e ne’ giuochi car

naſcialeſchi : anzi egli è forſe quefla la maggior

difficultà , che incontraſi nel poetare ', cangiar te

nore giuſta la differenza de’ caratteri , ch’ei ſi vo

’glíono imitare . Altro è la tromba , altro la lira , v

altro la ſampogna , e ’l naCcherino . In altra gui

{à ragiona Agamennone , Paſtor de’ Popoli, o il

vecchio prudente Nestore,o l’accorto, afiuto Uliſ

ſe,0 il venerando Criſe; in altra il crucciato Achil

_le , o l’indomito Aìace, olo ſcempio Ter-ſide, o lo

fiolído e barbaro Ciclopo . Altri ſono gli affetti

dell’attempato Latino , altri quei del giovane '
namOrato Turno . Ha molta parte in ciò non ſail::

mente il'gíudicio dell’Autor , che ſcrive 5 ma il ge

` ma

  



nio altresi; e la copia della lingua; in cui ſi ſcri—

ve : e perciò quantunque sforzato ſi folle il gran

Virgilio d’imitare il canto paſìorale del Siracuiano

Teocrito z ei n0n pare contuttociò che giungeſſe

alla di lui ſemplice naturale , e dolce proprietà di

parlare z 0 ſia per la natural robuflezza della Lati

na favella , in cui più ſovente s’incontrano le con—

ſonanti -, o Per lo rigore , e la ſeverità delle di lei

Muſe z o ſia per lo genio Virgiliano , inchinato al

la grandezza dell’Epopeia , ed al carattere innarca—

.to , e ſublime : ond’egli , di se ſleſſo ben conſape

vole , diſſe , ' a

Si canimur ſil-var , fllëmflnt conſule digme .

La noflra Italiana lingua , che parla anch’ella

ore ratunda , è capace di tutti i generi , e di tutti

i caratteri 5 pur ch’altri la maneggi diſcretamente,

e non mai della riga , e del compaſſo ſcordandoſi .

Eſemplo del carattere ſublime Lodovico Arioſlo ,'

ovunque e’ gli è [lato di mestieri , e ’l noflro Tor

quato Taſſo , nella ſua combattuta Geruſalemme ,

ed ultimamente quel perſOnaggio,íl qual ſotto no

me di Selvaggio 'Por-para ha forſe migliorato nella

noſh'a lingua la Tebaide di Stazio . Del tenue, tan

te belle e piacevoliffime Commedie del I 500. , la

ſciando la più antica di Dante in diÎParte , che da

altri per avventura vien riputata più toflo una Sa—

tira . Del mezzano , tanti eccellenti Lirici , quan

ti nel medeſimo ſecolo coll’imitazion del Petrarca

formaronſi , e che nell’ultimo ristoramento delle

lettere in Italia a’più giudicioſi han ſervito di ſcori

ta . Fra cofioro merita , per mio avviſh , un de‘

pr’imi luOghi il voflro , e mio MANFREDI . Voi

nelle file purgatiflìme Rime avete ad un tempo la

Pſ0'.



profondità di Dante r, le astrazioni del Petrarca z la

robuſìezza del Caſa , Ia tenereZZa del Varchi , la

maeſià del Guidiccioni z e tuxto il buono de’ buo

ni . E in vero , ſe l’affetto z e l’antica amicizia a

ch’è infra noi due , di gran lunga non mi tiene in—

gannato ,~-egli con accurato fludio , e diligenza ſi

ha fatto uno llile cotanto culto , nobile , ed uni

forme , ſenza richiamar dalle catacombe degli anti

chi rimatori, che ancor ſentivano del ſemplice Pro

venZalc , -voci rancide ,-e'diſulàte z e ſenzz addot

tar. voci ſtraniere , le quali van prendendo già vo

ga , e treppo facilmente , e fuor di alcuna neceffi

tà ammettendoſi‘ alla cittadinanZa , ne faranno in

brieve le proprie , e vere forme dimenticare 5 che

i0 difficilmente ſaprei rinvenire al di d’Oggi un

mezzano numero di rimatori viventi , che gli poſ

ſano andare del pari . Io non intendo di biaſimare

alcuno , e veggo non eſſer giudice competente di

tali coſe :_ Ma non omnibus datum eſl ire Carintbum.

Adalcuní manca il molto ſapere , ch’è il principal

fondamento della Poeſiazond'è che non pOnno Ogni

materia colla debita dignità trattare . Ad altri la

mente ſana, capace di grandi ,e bene ordinate idee.

Ad altri l'eſercitazione ſotto buona e fedele ſcorta;

Ad altri-un certo non so che, che dirò genio arma;

nico z ed è ſenza fallo un dono ſpeziale del Cielo .

Imperocchè ciaſcun’uomo con accurato fludio può ,

tardi , o presto , divenir dotto , ma non già Poe

ta `, e nemmen felice verſeggiatore‘ .. Teflimoni'o

gl'infelici sforzi del dottiflìmo ed eloquentiffimo

Marco Tullio; la di cui maſſima , che riguarda ›

l’arte Oratoría z fa veramente al nostro propoſito ,

che la natura iènza elërcrtazrone può far molto, ma

nulla



nulla_ l’eſercitazione ſeflZa la natura . Così parimen

ce egli è gran divario tra l’eſière forte guerrieroán

aperto campo , e l’aver su i.libri appreſa l’arte dei

guerreggiare :avvegnachè colui ch’è prode guerrie

ro , poſſa , leggendo gli eſempi!“ degli antichi , di

deſiderío di gloria vmaggiormente infiammarſi ,

e mettendo in operai loro flrat’aget‘nmi ,--moltí al

tri del ſuo meſìier firperare . In ſomma, il dotto ſi

fa : il ſavio , e ’l Poeta , e l’Oratore naſcono", ſeb

hen poſcia perfeziOne acquístino colla dottrina ñ

(Deſio mio giudicio, il quale io confeſſo nOn eſ

ſere affatto ſcevro di paſſione , non parrà dritto

a qualche moderno , il quale troppo invaghito del

Vocabolo dell’estro, giudica ſol tanto pregio, e bel

lezza* della` Poeſia l’uſcire ad'ogni otta dal ſemina—

to, come uom dice ‘, e gir brancolando per lo ter

reno ,- traſandando il decoro , e la dignità de'para

[ari-s e forſe vanamente ſi luſinga , credendo di eſ

ſer- (del Greci dotto ñe felice imita tore . (Manto

acquel‘nobile'ſuroreñ, e a quella fiamma , che pone

in— movimento firaOr-dinario le menti de’ Poeti ,'

beato è colui , che l’ottiene , s’ein sa , e può ſer

virſene con maeflria : aitramente ei corre gran ri:

ſchio di far delle cadute mortali . Ei nOn ha dube

bio che" talor ſi poſſano abbandonar le redini a’cor

iieri ben lungo tempo ammaeflrati, e per lungo uſo

ſotto eſperta‘ mano avvezzi a corrererper le aperte

campagne : imperocchè. può il caValiere , quando

ch’ei voglia , e'col freno z e colla voce arreflarlozt

Ma di neceflità capita male colui , il quale da in

domito cavallo laſciaſi in folto boſco condurre;

donde_ nè per voce , nè perfreno , ne‘ per í-iprone

può ſvrlupparſi a ſua voglia . _Egli accade sul {ma

del



del poetare quel ch'e avviene nella ſcherma ; Co

lui che lungo ſpazio , giulia i precetti dell’arte ,

truovaſi in finte battaglie eſercitata , allora poi

quando , moſſo da giuflo ſdegno , impugna la ſpa

da contro un vero avverſario , ſi val del tempo ,

e della miſura , e di un’agile impetuoſità più per

abito che per rifieflìone , la quale in tai caſi ſuol

del tutto mancare . E così colui , il quale penſata

mente , e con Ogni poſſibile accuratezza ſcrivendo,

è uſo a fuggir le ſconce straneue , ed a ſcerre ſem

pre l’ottimo , e ’l perfetto 5 s'egli avvien poi, che,

riſcaldato di fantaſia , e meſio veramente in affet

to , prenda a verſeggíare , laſciandoſi da quell’im—

peto condurre , merce di cui

Fertur auríga curr”, nec audit curr”: babenar,

egli per abito parlerà aggiuflatamente, e nobilmen—

te , nè ſi dilungherà guari dal ſuo ſoggetto, avve

gnaché agl'ignoranti , i quali non ravviſano di lon

tano , con una ſola occhiata , i molti e vari aſpet

ti delle coſe , ei ſembri che di molte miglia ne ſia

lontano . Nè questo eflro , che ſi dice , eſperimen

taſi frequentemente in pratica; ma per lo più ſi fin

ge , ſiccome ſuol fingerſi la paflìone , e l’affetto .

nel che fa d’uopo z. per non dare in non nulla, e no

jar chi legge coll'affettazione , o avere in fatti tal

paffione in se steſſo ſperimentata , o ſludiato ana

liticamente tutte le di lei circostanze ne’ libri de'

Filoſofanti , come in Aristotile, in Plutarco , in

Ieofraſìo , e praticamente oſſervato ne' Tragici ,~

e Comici , così Greci , come Latini. E perciò diſ—

ſe Orazio ‘

Rem tibi Sanarica poterunt oflendere charm .

altrimente rieſce languido e freddo il ſimulato fue,

[ore,



rore , e ridicola quella paſſione i anche più degna

di miſericordia , la qual per avventura ſi vorrebbe

moflrare . Egli vi ha gran divario tra Oreſle vera

mente agitato dalle furie , e ’l finto Oreſ’ce cotur

'nato a prezzo sul palco della Tragedia . E quindi

è che dagl’intendenti toflo ſi diſcerne l'eſito vero,

e naturale dal finto , ed artificioſo 5 come di altra

ſorte muove l’Oratore , d’altra il Sofista . Imper

ciocchè una minima circofianza , che manchi, o ſo

vrabbondi al carattere , che ſi vuole eſprimere, to

glie toſìo la maſchera alla finzione , e per conſe

guente ogni fede : onde naſce diſdegno , e diſpre

gio .* il che non accade nel poetare all'improvviſo,

in cui mancando ogni ſoſpizione di arte , muovonſi

gli animi degli aſcoltami , già diſpOſìi a compati

re , a maraviglia inſieme, `e diletto . Chi adunque,

fingendo una gran commozione di affetti, traſanda

i cancelli dell'arte , e pafla , a guiſa d’uom che ſo

gna , da una coſa in un'altra , ſenza giufia conneſ

ſione , ſperando che altri ciò prenda per un estro,

e per un volo di vaſio ingegno , ei vive di gran

lunga ingannato 5 perchè niun crede che verſi ſcrit

ti , e mandati alla flampaz ſian fatti con ſubitano

calore; ſiccome niuno ha potuto agli eruditi per*

ſuadere che fuſlèr fatti all’improvviſo quei verſi “a

che vanno attorno ſotto nome delle Sibille , che

forſe non ſuron mai .- ed io lo conſiglierei a vaneg

giare in proſa , quando glie ne venga talento ,

e ſerbare il danaro della ſlampa ad uſo più profit* ‘

tevole 5 dappoichè il Mondo è. troppo stanco di

verſi dettati a caſaccio . Crederefle voi , che a Pin

daro , `ad Anacreonte , ad Orazio baſtaſſe una fer

Vence vivacità di natura, o ’l laſciarſi condurre. da

un'.
‘\



un’acceſa fantaſia É’ nulla penſando , ‘nulla antíve

dendo .3 entrando tra Sii-ti , onde non avrebbono

con onore potuto uſcire .9 Nulla meno . Nè le leg

gi del metro , nè la coſìante nobiltà delle idee , nè

la ſceltezza delle figure, e de’ Parlari ci laſcian luo

go di ſoſpettarne. Quella è la ſomma difficultà del

l'arte , ridurre a natural faciltà quel che colla lun

go [lento 9 e fatica . E perciò avea egli mandato il

cervello a rimpegolare Democrito , ſecondo il di

cui giudizio non doveano eſſere ammeſſi in Parnaſo

i Poeti di ſana mente; ſiccome attefla Orazio nel

la ſua lettera a’ Piſoni

i - - — - C9‘ excluditfiznor Helicone P03!”

Democrìtu: — 9 — ~

Baſiantemente e’ {i ſalta da palo in fraſca nel coti

diano fermone 5 e ſarebbe un gittar via il tempo ,

e la fatica , anzi un nuovo ‘genere di pazzia , il v0

lerſi moflrar matto fludiatamente. . .

L’aver mentovato Orazio fa‘- ch’io riandi per la

memoria alcune delle ſue Odi, volgariZZate dal no

ſiro MANFREDI ,- con tanta fedeltà , e con tan

ta puliteZZa di ſiile . .ch'elle ponno muovere a leg

giadra invidia qualunque di sì fatta eſercitazion ſi

diletta . Ed avvegnachè il traslatarein verſo , dal—

l’un canto ſembri coſa da nulla, poichè non ſi ha il

traduttore a lambiccare-il cervello sull’invenzione ,

ch’è la parte più difficile del poetare i dall’altro

nondimeno non è picciolo affanno l’averſi a torre

la libertà del penſare» e *l dovere il proprio inge

gno’ ríſlringere religíoíamente tra' flretti cancelli

de‘ detti altrui. Si arroge ,a ciò il genio aflai di ver

ſo delle diverſe lingue : onde avviene che una gran

belleua nell'una -rieſca talora una gran bruttezza

.... nel



nell’altra ; e che ſè il traduttore ſi fiudia di eſſer

troppo fedele , venga a guiſa di fanciullo a cangiar

le parole , ma non la fraſe , e ’l torno dell’origina

le 5 ch’è una ſeccagginel: o pur , s’ei vuole andar

molto ornando l’opera colle bellezze preprie della

lingua , in cui traduce , ſpeſſe fiate fuor di modo

dall’original ſi allontana , ch’è una tracotanza ſol

lenne . ,Del qual vizio le traduzioni de’ Franceſi

ſcagionar non ſi poſſono : .i quali , prendendo ſem

pre di mira quella loro neuen‘: , E* pure-tè , `e vo

lendo conſlringere i Greci ,.e’ Latini a parlar pret

to Franzeſe , che ama l’ordine naturale , e ſchí fa

gli obbliqui , onde ſuol naſcere la grandezza dello

flile 5 fan sì che una orazione , per ragion di eſem—

plo , paſſi allo ſìil tenue epiſtolare; un Poema eroi—

co alla mediocri tàelegiaca 5 e finalmente in luogo

di una netta traduzione ci diano ſovente' una ſner—

vata Parafraſ . Tutta adunque la difficultà , e per

conſeguente tutta la. lode conſiſte nel contenerſi in

un virtuoſo mezzo , il quale ſiringa in grata arni—

cizia l’una el’altra lingua ; e queſta lode"a me pare

che da’giuſli eflimatori delle coſe al noſho MAN*

FREDI non ſi poſſa disdire; e con iſpezieltà da co

loro , i quali vegliano por mente a’ ripoſti penſie

ri a e all’initnitabile ſìile di Orazio . Ilſine’però .

per quanto io ſcorgo ,è del noſìro Autore ei 'non è

fiato _miga di acquiſhr _fama da cotai volgarizZa—

menti 5 ma bensì di fecondar la ſua mente di. nobiz

li idee , e di arricchire la fantaſia di belliflimc im-`

magini 5 e con tale eſercitazione avvezzarfi-si fateì

tamente allo «ſcelto, ed all’ottimo , ch’il men buo—

no,…ſoddisfare non lo. poteſſe . Appunto come agli

fludroſr di pitturafa. meſlieri .lurÎgamente le mie

gliori



 

glíori fiatue Greche gir diſegnando; e le più inſi

gni tavole di Raffaello , e di Michelagnolo; o al

men le dotte tele de' Caracci , del Correggio , di

Giulio Romano , e di altri valentuomini del paſſa

to ſecolo copiando . Colla ſcorta adunque del gran

de Orazio ha il noſlro MANFREDI imparato

a dar cOnveniente immagine anche a’ più riposti ,

ed aſh'atti peníamenti 5 ‘adempiendo quello parti

colare officio del Poeta , di ſar , giuſla l’openione

de’ Perip‘atetici , ch’Ogni vero Poetico entri nel

l’animo del leggitore, accompagnato da forme ſen

ſibili,dalle quali egli incauto non fa riparo,o ſcher

mo alcuno : là dove i Filoſofi inſegnano le verità

nude 5 ed aſìratte , ond’è che eglino ſiano men vo.

lentieri , e talora con rincreſcimento dalla gente

volgare aſcoltati . E quindi è che per ammaellrar—

la nel collume , ed imprimere in lei orrore de’ vizj

grandi , ebbero gli antichi in uſo le Tragedie; ſic

come , per porre in diſpregio , e deriſione i comu

nali difetti degli uomini , le Commedie adopraro

no . Ma per pubblica diſgrazia imoderni Comici

tratto tratto da sì oneflo fine ſi ſono allontanati :

o perch-è la corruzion de’ tempi mal volentieri ſof—

friſce riprenſione da quelle mcdeſime coſe 5 dalle

quali intende di trar diletto : o perchè il mefliere

non è in man de' Filoſofi 5 i quali al ben della Re

pubblica intendano 5 e ſappiano far notomia de’ vi—

zi regnanti 5 la loro bruttezza ridevolmente ſpo

nendo , e non già le più caute maniere di adoprar

li inſegnando . ‘

Ma fora quella troppo ampia materia di ragiona

re‘ , sVegli ne foſſe il luOgo . E perciò , raccOglien-ñ

-do ormai le vele , e tornando al mio pr0ponimen

to a



to‘ ; dico“; che íè alcun lib’ro mai di volgar poeſia

ha meritato ristampa , ed accreſcimento , per ſod

disfare al deſiderio degli uomini ſcienziati 5 quello

certamente del nostro MANFREDI dee annove

rarſi ‘tra’ più meritevoli , e deſiderati . E perchè

la di lui lode è comune ancora all’Accademia tutta;

di cui egli è degniffimo Collega ‘5 io me ne congra—

tulo infinitamente con elio voi; anche per m0flrar

mi in qualche modo conoſcente e ricordevole della

ſomma umanità , colla quale nell’anno I7 I 9. nel

vostro novero , per una appaſſionata relazione , di

me fattavi dal celebratiflimo P-Sebaſìiano Paoli, vi

compiaceſie aggregarmi 5 Vivete felici .

.bÌ PRANÌ‘
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FRANCISCI MARMI; GAGLIARDl , I. C.

Neapolitani , ö: Academici Conſemini .

Hendecajyllabon .

Amman! , Aò'nidum dem: Sarai-um ,

Pindì pmfidium , nitenfque Ocellc ,

Crathidiſque , ó' Apollim's voluptas ,

Vatum deliri@ tenellulxque :,

Cm* i” fcrim’olo latere *verſus

Sim': dulciſonos , Denufluloſque ,

uo: nuper tua condid’it Tbalia ,

Sales , á* Charires nova: babe”th 3

Age , rumpe mora: ñ', tm' lepores ,

Ultima modo pumice expoliti ,

Fac ut luce nova , CT nitentiore

jamdudum bene gaudeant papyro .

Nec Mamo: , Criticofque , Zoylofque

Unquam pertimeas , tenebricoſos

Dente: exere-re in ſuis cacbinnis .

A! ſemper zii-rides Tbalia lauro: ,

Nec non Calliope tuo Zibello

Texam in nitidam auream corollam z

E: Momi , Criticique , Zoylique ,

( I”viti [ice: , (a' licet coaffí , )

Lande-s uureoli cane”: libelli .

 

~ Sic



Sic dum pernitidír dir: Apollo

Luflrabít radiis , tua.: Camorra!

Delli: adjfficies placare cunfiis .

Felix , z' , m'mium libra-lle felix ,

Manu: per-001m omnium vir-0mm ,

0 ſolariolum omnium 'nirorum ,

Pindí prxfidium , m‘tenſque Otello .

CAL



CAR“OLI BOTTONI,I.C.

Neapolitani , 6c Academici Conſentini .

…E L 0 G' A.

DDRYLAS, nr MENALCAI.

Per Dorylam Auáor libri intelligitur .

D Ic mihi,quem *veline por-tum tenuere carina,

Cîì tumidîi *erentisfureret mare? quid-ue Menalca',

Quid mr', quid Coridon illis egiflis in orisë

MEN* Quem rio/ire por-tum tenue-rum fortè carina,

0 Darylaineque tum in ſeopulis impunè licebat

Pifcari , aut :umida: demittere retia in under;

Sed cum ventofis binc inde clara procellis

Equo”: fpumabant, quem proxima littord nobis

Tuta dabant portüſhunc mari: und:: tenere eöegir.

Ar Coridon ( forte-m qui pone fequutus tandem

Mecum erat)exigua quoniam non poſſumus,inquit,

Piſcari cymba , donee morir und:: quieſcat ,

1-:: ‘venti linquanr agixare in littore arena: :

[neipe , fi quid babe: , ranrillnm ludere cantu

Alterno , ó* noflras ad earmina poſte” Muſa:.

‘Time ego , dicamm quoniam Syrenis ammo ,

Craterifque iterum Dorylas luſiraverir ora: .

Nec mora , ego, quoties audi-uz' fazpè canentem,

E: Toſco Dorylam pulſantem pefiine chordas ,

Tm”



’Tuna eeeini, e’r nitido flupeſafîi carmine Piſces,

Delphineſque imo capur erexere profundo .

Dei” ceeìni,quoties patria: ad Crathidis und”,

.D17 froPulos camme?" campo.: muleebat Hetruſco,

Sertorj facile: 'venere ad littora Münſ's ,

Oeeurentefque ſimul complexum dulcibus ulnís ,

Partenope-3 ilium , (F‘ Patria: cerinere decorem.

Tum quoties NympÌm Sebetide:,arque Palxmon,

Trironefque [un: dignatì [inquere fcdes

Illíus ad tantum , pafl eircum ſiepe choreas

Dueere , Ù‘ inſomnes illie traducere notîer .

v At Coridon,cantu potius Deus ipſe Palxmon

Dieamur Dorylam quo: ſapè lare-flirt‘: , atque

Cum totiet 'w’flum Aò’nùe riſere Sòroret z

E: quotics Muſa; *vidi , anbumque coronam

Tana@ intextam tune demum api-’are canentiz

Tum *verſus lege” , E“ left’os mandare paper ,.

Atque penetrale’s inter , Pindique recrſſus

,l’onere , in nternum ſer-nando: tutiùs azz-um .

Hai-‘7mm, 0 Doryla, noflm eeeinere Cammina,

Iran' dance poſuerunt murmura venti ,

Atque irerum noflne rediere ad nmrmarn cymba’.

Dombul'ce quidem carmen cecini/iis, duleia rurfus

Carmina 'beflruſomſiitſed m”; mihi digna,Menalm.

Sed quoniam laudesfl’fl" munera noflra merentur,

jam *aabis daboz nam ſervo tibi nz’gra,Menaled,

ua *uix Euplea de rupe , coralli:: , 'neſſi 5

A: Coridan lepadä, mihi quam dona-vir Amileon,

Ingentem , 0‘ :ele/ii depióîam iride , babebit ._

b 3 DEL



DEL DOTT. ALESSIO-NICCOLO‘ ROSSI

Accademico Coſentino , e fra gli Arcadi.

Andromio Petroſario .

ON- perchè d'oflro, e perle Uom faſci, e copra

Sue membra , e cibo prenda in *vaſel d’oro ,

Vicn cb'e’ſen ſalga in pregio,e al Pcrjo,e al Moro

Sun 'voli , e ’l nome eterno altrui diſcopra .

Ben varca i monti , e deflroi ”anni adopra

A far di bella gloria ampio teſoro ,

Chi ſol Virtute accoglie , e gran lavoro

Ordiſce , e intende ognoru a nobil api-a .

Dunque altro ldafpe , Enfrate , Ebro , e Peneo,

Alma gentil , ne andrai z ne le tue piume

Fien pompa , e gemme , ed ojlri eletti, e rariz

Mn quel drfir , che la tua mente empiea

Di ſapienzia , e ’l 'cu-w ardente lume ,

Onde la Porfia fregi , e riſchiari .

Del



Del Barone , ed Avvocato

FRANCESCO GIANNETTASIO,

Tra gli Arcadi detto Teodamo .

UALOR , MANra'em , dal tuo :doro Monte

… Lieve ten *voli al bel I’m-naſo , ed ali

Or di Cigm' , ed or d’Aquile reali

Spieghi pel gran çammin veloci' , e pronte ,

Lieto Febo t’aaoglíe , e allor la frante

Ti tinge , ed orna di lauri immortali 5

E mentre canti , ei dice , unqua l’e’guuli

Note quì non s’udir ;i dolci , e conte .

Felice te , che gloria/b torni

Infm di Noi , cui manca il fiato , e lena '

Per là _poggia ove giugnefli altera 5

E più felice ,~ perchè 'l cri” r’adorm‘ `

Di cafle frondi : e parti ingMIbm , e piene

DI gloria l’alma pel cantar finccro -

DEL



DEL'MEDESIMO. i

ESSATE Cigni omar' dal *voflro‘ canto ,r

Or che s'ode cantar più dolcemente

Il pio Manzano: , e d’una in altra gente

Corre ”ore , che ſia de l'alme incanto .

`Udirfue note i duo , che Smirna‘, e Manto

Illuſiraro , e reflonne' ognun dolente z

Indi Elieona abbandonar repente ,

Perchè di lor non fofl'e udito il pianto .

Piangean , dicendo , e come in mille lu/lri

Spino mai non *ai fù , che ’l cantar noflra

Aggnagliajjè , ed or egli il vince , e avanza?

Il *vince sì , che par d'augei pala/hi ,

E ’l ſuo d'un Angel de l’eterno Cbioflro:

E de l’Italia è l'ultima ſperanza .

DI



È DI PAOLO DELL*1$0LA-,

Tra gli Arcadi detto Pileremo .

COM! ſpiega ſua pompa un “verde prato

Coi ricamo gentil de' ſuoi be’ fiori ,

La cui ?laghi-zth , unita a* mifli odori ,

Diletta art-'een altrui giocando , e grata z

Così moflrafi adorno , e più pregiato

Il tuo dotto Volume , ove colori ,

MANFREDI , i ſenſi tuoi di onefli amori ,

0 d’altro affetta , eo” iflil purgato .

Poſciau ragion di quei Caflalio Fonte ,

Ch’ivi entro ſcorre , in guifi: altere , e nove , '

Spuntar *veggonſi ognor Roſe , e Viole .

E quì, più che di Pimio al Sacro Monte ,

Par , che piacer la nobil Clio rino-oe:

E metti Apollo ancor-‘liete carble .

E I U S D E M.

_ ' (tinis,

HRc Venufìna Chelys, dudùm trim grata La.

Deliciae Pbcebi , Caflalidumque decus ,

MANFREDI ingem'o fit noflra Mate recenti ,

Sic Arno , ut Tibri grutior ifla ſonu.

Par eſt ifle lubor , par donum [itque , duorum

Vatum neque voi-ax Nomina Tempus edat .

Dl



Dl DÒMENICO DI GRANO.

o Nobil Barzer , a cui le limpid’onde

Fan del Crati gentil ſpecchio ſereno:

Chiara tra quante iljonio , e ’l mar Tirreno

Cbiudon vagbe Città fra le ſue jp0nde 5

Sorgí lieta e felice , or ch’ai ben donde

7 Pregíarti ſovr’ogni altro olmo terreno :

Poichè ti rende il tuo Mamma… appieno

L’antica gloria , e nua-uo onor t’infonde .

Ei de le Muſe amor , ſoave il canto

Scioglie fra quei miglior , cb'in Elicona

An più famoſo , e più ſonoro il ‘tronto .

E, Apollo di ſua man vlauren corona

Gli cinſe , al par de’ duo di Flora , e Manto ,

B di quant’altri il nome alto riſuona .

:ams



anum Crathis genitor , cui leniter undar

Ducenti ſocia: plurima Nais aqua; :

Non idea , quod mag” - Fori ornamenra, Togaque

Edideris , tua /ìc fama perenni: erit 5

Ut quod MANFRaovm: totus cui numine Pila-bu:

Infidet , Herruj'cos pracipit atque modo: .

Dulce lyram is pal/at mage,quam Snnromvs olim,

Torqur tui , quorum nomina clara ſonant .

Ipſe quoque 29‘ magno poſſe: come: ire Para-_acr- ,

uin ó* materie carminir ire prior .

Namque haud orfano: celebra! Maxrxeous amoresz

jungit at innocue carmina pura rbt-[y .

Unde Cupidineos non afflat mollitér ignes :

Non hxſura animi: noxia tela regit :

At 'ucrò ingenuum fpeciofir tegmine pulchm

Virtutis fludium blanda: ubique ciet . _

Ipfius binc dotîi cupiunt , cupientque ( nec anceps

Augaror ) eximium ſuola futura librum .

T”que tuo , Crarbz‘s , tanto laudabere Alumno ,

Vatibus Aoniis gloria dance cri: .

IN



l-N LAUDEM PRANClSCI MANFREDI,

LC. , & Academici Conſentini , ob ſuam

Odarum Horatii verſionem .

I N C EÎR T l .

Pusn Fidíeen Venufine , ur nulla canaram

‘ Barbito” exederent farla futura :nam z

.Et tantum Roma , qua te pulſante fonabat ,

Proferrer ſpazio liberiore ſono: .

Erre tuum *votum mm MANFREDU: adimpler z_

MANmnnus , Nimphae Crarhidis almus bonor .

Daſh; namtu manu numeri: hic apra: Harnvscrs:

Auſonia; tori ſemper ut illa ſone: .

Multum ipfi debe: , Carlum quòd lati”: addì: :

Sempirerna ma tempera datque lyre .

.Rſ



R7 I M

FRANCESCO MANFREDI,

GIURECONSULTO , ED ACCADEMICO

COSENTINO : `

A G G R E G A T O

Tra i Fiſiocritici di Siena:

' U a 1.1. A. fiamma gentil , che

altrui ſovente

` D’amoroſe faville accende il

l core ,

Me, di mia ‘vita in sull'acer

p ` bo fiore ,

-Acceſe ancor di nobil foco arz

‘ dente 5

0nd’io ſperdndo il mal , che l’elmo ſente ,

A lei , che n’e‘ ragion , moflrar di ſuore ,

Sfogai con rime incolte il fera ardore ,

Merce‘ chiedendo in roco ſuon dolente .

Ma che prò ! 'peggio ben , che indarno i0 chiamo

Sardu fera , the fugge : e 'l mio gran duole

Non par , che ’l duro cor punta le ſpetti .

Sacre Vergini Dive , io già non brama

Da Voi fama al mio flil; datemi ſolo ,

Ch’egli un dì da eolici piera‘v m'impetri .

, , A BEN

  



2. R I M E D I

BEN ſope‘u'io , per quanto alcun ne ſeri-oe ,

Ed ora in me per chiara pruom il ſento ,

Che a ciaſcun da che naſce , o gioja , o ſiente,

0 buono , o reo deflino il Ciel preſcrive .i

Se ciò non ſoffi;- , il cor , che in daglia or ‘vive,

Soria già fuor dell’aſpro [uo tormento z

Che ’l gelo altrui quel foco d'aria già ſprnto ,`

Che m'arde,e firuggc infiamma ognor più vive.

.Mn fera [lella , ed ampia ſorte e cruda

.Dimmi ad amare un ?Ji-vo alpe/ire ſcoglio ,

Che vie più ſrmpre al pianto mio s'indurn .

Aſpra certo rigor di ria 'ventura ,

Dai-mi a chi nulla tura il mio cordoglio ,

Sarda qual’Aſpe , e di pietate ignudez.

*i ñ“

S; 'poi *vedete , che di eflrema‘doglinMio cor *vien manco , e quaſi è’preffb al varco‘:

0nd’è , che ’l *uo/ira , di' pietà‘kì parco ,

Non cangia punto l’oflinata *voglia 3

Certo , ſe gin‘ per morte il fiume io varco

Nero di Stige , e la fat-al mia ſpoglia

Squarcin il crudo martir , che l’alma addoglín,

Metto u 'voi non ne 'vien , ma gra-oe incarco .

Poichè din-:yi ovunqu’e in pregio Amore :

Que-ſli innanzi nl ſuo tempo a morte oſcura

Truffe di fera ,Donna empio rigore .

E -uoi di ciò ne avrete anta , e diſnore ,

uanto altra al Mondo mai ſelvaggia e dura :

C Îira e :degno [conviene in nobil core .

Se



FRANCESCO MANFREDI. 3

  

 

Ss ’l mar non e‘ da *venti ognor turbato ,

Nè farla ſempre oſcura nube adombra ,*

Nè di gel tuttodì le piagge ingombra

L'orrida brama , o :nona il Cielo irato z

Voi perche‘ d'ira ſempre il 'volto armato ,

.E l’alma avete di. fierezza ingombra .’

Nè mai l'aſpro rigor dal petto :gombra

Per *volge-r d’anni , o cangia il modo ufizto 3

Certo , ſe *v’ba ehi ?reggia altrui langm're ,

Ed a pie-tate il ſèn per lui pur chiuda ,

Non d’Uomo ba que/Zi , ma di bel-ua il core .

Poi dunque e‘ 'ao/ira colpa il mio martire ,

Ne‘ punto il ſen *ai ſiringa il mio dolore ,

@al T{gre Ireana c’ mai di 710i più cruda 3

S c n eu di fina tempra acuto ſirale

Tra quegli , ond'armi Amor la tua fara”;

E ’l cor paſſando a quefla 'ui-va pietra ,

Fa vendetta di noi chiara immortale .

Ella cura non jbl del mio gran male .

Non prende,e *vie più ſempre al pianto impietra;

Ma l’arco tuo fata] , che ogm' alma ſpetra ,

Dtfiwegia ancor con fallo a nullo eguale .

Vendita in lei , Signor , le noflre ofl‘eſe z

E fa , che prua-m' in mezzo al ſen percofl’a ,

_ ”al ſia del braccio tuo l’alto 'Ualare .

L' quinei impari ogm' a pro e duro core

.Ad eſſer ſempre a’ preghi altrui corteſe :

E del tuo dardo a non ſprezzar la poffa ,

` A 2- Io
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I o ſon id ſlanco in aſpettando un giorno ,

Ch’a bian pur qualche triegua i miei martiri 5

0 , che men tor-vo in me Madonna giri

Degli occhi‘ il Sol , che all’altro Sol fa ſcarno.

Ma perch'ío prieghi , e pianga , e l'aria intorno

Afl‘ordí ognor cogli alti miei ſojÌIiri ,

Non quem il dual per ciò; ne ‘vien, ch’io miri

Punto men di rigor nel *viſo adorno .

Che 'vie più ſempre in-lei [alpe/ira *voglia

Col tempo indura z e 'l rio martir , ch’io ſento,

s’inaſpru sì , che ’l 'viver più m'è noja .

Luſſo 3 e per rormi a :i crudel tormento ,

Me' fora omai por giù [a fral mia ſpoglia z

Ch'o've s'eſce di dual , la morte è gr'on .

M ss‘ro , e ſolingo Angel , che in quella ſponda

Del mar ten’ -m'vi z e come hai nero il manto,

Così quel dentro hai pure 5 e fui col canto

Flehile ſoſpirar gli ſcogli , e l’onda z

Se cerchi un , ch’al tuo dual col ſuo riſponda ,

Vientene a me , che ſon daglioſo , ahi quanto !

già meco far potrai comune il pianto ,

Du che riſorge il Sol finchè Naſconda .

Luſſo , pur ru non m’odr' : e fuor d'imprzccio ,

Della tu’a libertà ti godi appieno;

.E *voli ovunque il tuo defio ti porta .

Io , poi d’Amor fui colto al duro laccio ,

Di me ſon privo 5 ed ei sì tiemmi a freno ,

Che d’uſcir di prigirm la [pene è morru .

‘ Ova!,
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Ova , laſſo , ne mi da me lontano ,

' Lungo. flagion’errando , egro mio core 3

[o 'và dove mi ſcorge il mio Signore ,

Cui dato ho tutte le mie ‘voglie in ma'no .

Stolto , che ſperi più , ſe ba reſo Amore

ll tuo di lui ſperar fallace , e vano i

Io ſpero in quel bel ſen dolce ed umano

Requie , e pietà tro-vare al mio dolore .

Già tic-qual Peregrin , che a ſera tro-ve

L’albergo chiuſo , indarno or chiami, e priegbi,

Cb’elln è pur ſorda , e del tuo mal non cura .

Ver’è z ma quando a me l'entrar fi nieghi ,

Più toſio intorno alle ſue belle Mura

Morir bram’io , che ‘oi-ver lieto altro-oe .

N o n così rutto al mar rapido fiume ,

.Nè d’area flral così 'veloce al ſegno

Vola , come il mio car , ſenza ritegno ,

Del ſuo bel Sole al diſiato lume .

Poi cinto intorno d’amoroſe piume ,

Sen’ 'va mai ſempre al ſuo *viral ſojiegno;

Nè perch’i’ui rigor truo‘ui , e diſdegna ,

Vuol mai cangiar l’uſato ſuo coflume .

Ben’io lo :grido z ed ei pur nulla , o poco

Mi aſcolta z eſe talor con ſaldi nodi

Pruo'vo tenerlo in ſen riflretto e chiuſo ,

Amor lo ſcioglie z e con luſingbe , e modi

Dolci ſin-”ita : ond’egli al ſuo bel foco

Torna , ‘come al richiamo Angel per uſot

3 ' Vañ_



6 ſi R I `M E D I

VA 0^. Piantd gentile al Cielo ergea

L'altera cima al bel Sebeto in riva z

E la radieeſua profonda e 'aim

In sì colto terre” largo flendea .

Un grato odor da' 'verdi rami ”ſiti-aa ,

Soave sì , che ogni altro odor vince-z 5

.E tal frutto produr dolee ſolea ,

Che nulla più , sì cara a Dio fiori-uu .

.Morte n’arjì- d’invidía 5 e quindi ſpinta

D4 cieca rabbia , e dal ſuo :degno interno ,

Dappiè la fuel/’e , e 'l Mondo empìo di lutto .

Na l’Immenfo Culeor , che ’l /ìso bel frutto

Gradi cotanto , in Ciel la truffe; e , cinta

Di rai , piantolla al bel Giardino eterno .

Amm Signore , in cui natura , ed arte

Il lor potere in modo e/Zremo han moflroz

sì cb’altri uguale a 'voi nel Seca] noflro

, Non ‘u’ba del Mondo in ogni eflrania parte:

Qual puoze umano ingegno il meno -voflro

Ritrar , come con-vienfi , in 'UÎ‘UE carte 3

_ 0 l’alme grazie , in 'voi dal Ciel eoſparte ,

Ombreggiar colla penna , e coll’incbioflro 3'

Voi fiete in chiaro onor fondata e ſalda

Baſe, "v’ Virtù ſi appoggia; e’l Mondo io ſcemo

Per *voi tornare al ſuo ſplendore antico .

Gloria di noflra etate , u Febo amico

Spino , non Pm* di Buzm onore eterno ,

Ma di quanta il m” bagna , e 'I Sol riſcalda.

‘ S’xo
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S'xo poteffi il martir , che l’alrna aceora z

Moflrar di fuor , eom’ella a dentro il ſente ,

Farei d’alta pietà non pur la gente , `

.Ma lagrimar le fiere , e’ ſafli ancora .

E ſpeme avrei di trarre un dì talora_

.Dal freddo flen qualche ſoſpiro ardente 5

E di pianto 'veder molli ſovente

Gli occhi leggiadri , onde con-vien ch’io mora .

Ma sì gra-vojo è del mio duol l’ineareo ,

Che langue il cor ſotto il gran peſo appreſo ,

r Nè può già eon parole altrui mo/Zrarlo .

Così ben prejſb io fim di morte al ‘varco z ,
Che ’l mal rinforza z e ehi patria ſanarlo , l

Di fuor nol 'vede , ond’io ne moro eſpreſſo ,’

L B A L L A T A I’.

OCCH x leggiadri , a che :i tor-va e fera

Volgete ognora in me la ‘ua/ira *m'fla 3

E l'egra *vita e-triſia

Correr fate di duol sì ratto a fera!

Da quel lume gentil , vago e ſereno ,

Che , da “voi sfa'w'llando , il eor mi attende ,

.Dolcezza pio-oe in lui tanta , e :i ”uo-ua ~_,

Che nell’alto piacer naufrago il rende z '

L' l’alma ad ora ad or langue , e ‘vien meno ,E

E in mezzo al ſuo gioir morte ritrova .

Se tanto adunque il mio morir 'ai gio-va ,

Pietoſo il ’Uoſiro ſguardo in me girate

Solo un momento : efate ,

Che almen di `gioja , e non di afflznno io pera .

4. AN*
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Noo s c lO s o funeflo aſpro penſiero ,’

A. Che ’l cor ſovente mi conturbi , ed umbri z

E di tema , e di gellu mente ingombri ,

Pur come è tuo coflume antico e fera :

‘Tu rendi il viver mio torbida e nero ,

E d’atro e rio veneno i ſenſi ingombri 5

E mentre ogni piacer dal petto 5g0mbri,

Solo al cieco furore apri il ſentiero .

Vanne , crudel , da nie lontano , e parte

Altrove'il toſto tuo : con larve interne'

A che sì l’almu ognor mi affliggi , e premi 3

Venne , Furio di Abijſo , all’ombra’ e‘terne 5

Ivi pur , come ſuoli , e ſmania , e fremi :

Ch'a nie baflu il martír, che Amor mi apporta.

PA o, n e Nettunno , che nel ſalſb Regno

Menorca fledi , e l’onda offre-ni , e reggi 5

S’Euro gli erba/ì tuoi ripoſli ſeggi

Non turbi mai , ne d'Aquilon lo :degno ;

Quel vago Pin 5 che 'l più gradito pegno

Di Amor ſen’ porta , omai governa, e reggi— =

Il mar tranquilla , e ’l ſuo furor correggi ,

‘Tal ch‘egli arrivi al deflinatoſegno .

nando vedefli mai beltd più rara

Solcar tuoi campi 3 0 legno adorno , e grave

.Di vie più ricco , e nobile teſoro 2

Tal quella gia‘ non fu , che orrenda amara

Strage a Troja recò 5 ne tal la Nave

.Fu , che di Colco addufl‘e il Vella d'oro . ñ

~ 5 PAL‘
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F ALVO , l’oſciiro inchio/lro , ond’io le carte

Caduebe aſpergo , eterno farmi e chiaro

Non può 5 che tanto alle mie rime [parte

Non dier , ne tanto lor le flelle amaro .

Ben 'voi reſero appien Natura , ed Arte

Più ch’altri al Mondo illuflre , a Febo caro z

.E quanto il Ciel diviſo altrui comparto ,

i Sol giunſe in 'voi , con modo eccelſa e raro."

Ogni grazia , ogm‘ don l’alme Sorelle

Al 'aoflroflil ‘vez-ſaro; e ’l fer sì adamo ,

Che in pregio ſon per lui di Amor gli firali .

Così n’andrete *voi , di morte a ſcarno ,

Mai ſempre -ui-uo in que/le parti , e ’n quelle , .

Tra’ primi Spirti accolto aimi immortali .

CANZONE I.

S P m 7 o gentil , che di quel nodo ſciolto ,

Di cui miglior non ſeppe ordir Natura ,

Nel *vago , c *verde fior de’ tuoi-begli anni ,

Sgombro del peſo d’ogni umana cura ,

Cbe tie” quaggiuſo il penſier noſtro in'UOÌlO ,

A114 Reggia del Ciel ſpiegafli i ”anni z

E `”egli Empirei ſcamn' ‘

Aflìſo flai , co’ più ſublimi a paro :

O'o’bai del bene oprar corona , e palma ,

E glorioſa , ed alma -

Tama , e nome tra noi , cb'eterno e chiaro . .

Sarà , di Morte ad anta oſcura e ria ,

~Final-(i Virtwte al Mondo i” pregio fia ,.
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Se eolie/371 morta! preghiera aſcende ,

E gli occhi altrui dal Primo immenſo obbietto

Talor difloglie per cbinnrli in terra 5

.Deb , wlgi in Ìne pietoſo il 'vago aſpetto ,

Cb'or preſſo al dim Sol , più chiaro ſplende ,

E *vedi il rio martir , che l’alma atterra 5 ‘

E come in affare guerra

Mia pace è *volta , e in daglia il lieto fiato ,

Da poi ehe Morte diſpietam e fera

Il tuo giorno , anzi ſera

Compiendo , ba chiuſo z ond'io l’acerbo Fata

Ne incolpo , e sfogo il duol con pianto atroce ,

Chiamami:: il tuo bel Nome ad alta *voce .

Ne‘ piango io già , che di quella erma ‘valle ,

Cui d’ogni ’ntorno oſcura nebbia preme , .

Tal ehe ’l noflro 'veder fa eieeo e corto ,

Partendo innanzi il fin dell'ore eflreme ,

In Ciel jìzlito fizi per dritto calle .3

Cb’anzi invidia di ciò ben io ti porto .

Felice te , che al porto ;

Da quello mar sì tempefloſo , e in/ido

Sei giunto in brie'ue: e ben :l'invidia è degno

Chi , ſciolte appena al legno ’

Le ’vele , approda al dc/Zinato lido;

Cb’o-v'egli indugi più , *vie più l’orgoglio

Del mar forza è , ebe prua-ui, od urti a ſcoglio.

Ma duolmi ben del caſo aeerbo , e flrano ,

Che a noi n' ha tolto nel più 'verde Aprile ,

Giai vicino a prodnr leggiadro frutto .

Ne‘
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Nè’piango io ſol , con angoſciojò flile 5 r

Ma chiunque tien fior 'di ſertno umano ,

Non mojira in tanto danno il *viſo aſciutto .

In aſpra doglia , e lutto

Sepolto giace il hel natia Paeſe :

Ed egro piange il ſuo perduto bene ,

Che un tempo ad alta [pene

Di gloria alzollo , e chiaro al Mondo il reſe

.Acerho ancora , or che faria maturo E

Ma glie ’l tolſe delli” per-verſo e duro .

.E duolmi ancor , che teco inſieme al Cielo

.Portata n’hai Virtù , Senna , e Valore ,

E l’altra ſchiera lor pregiata e rara .

Tal che ’l Mondo , ripien d'ombra , e d’orrore

Rimaſo è , laflò , involto in foſco *velo ,

Senza l’alma ſua luce , altera e chiara .

Ahi Morte in'aida amara E

Tu d’ogni noflro hçn n’hai fatto pri-w' ,

E ſpenta Corteſia con Umiltate ,

L' 'verace Oneſiate;

Tal che verſando lagrimoſi ri'm' ,

E ſoſpirando ognun chiama Virtude ,

Intorno al ſaſſo , che ’l bel corpo chiude . ~

Chi -aide i doni mai , che altrui campane r

Spar/i , e divi/ì il Cielo , inſieme aggiunti ,

Come in te jbl , con :i mirahil tempre 3

Laflb , e ‘Dc’ggendo come pur diſgiunti

Son’or per man di lei , che ’l tutto parte ,

Chi fia, che in pianto amaro il tor non [tempra`

Ben
-ÎA
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Ben hai da pianger ſempre ,

Cos-ENZA mia , da poi che ſòrte aeerba

Spogliato :72a degli alti fregi tuoi .

Luſſo , che fia di noi ,

Or ch’ogni noflra ſPeme è ſecca in erba Z‘

ual ben fia mai , che ’l nofiro ma! eompen l ,3

_ 0 in ehi *vedrem noi più tai pregi immenf 3

Mira il noflro gentil , ſuperbo Crati ,

Che parte , e bagna l'una , e l’altra ri-va

.Del patria , al Mondo conto , alma Terreno .

Que/ii , e l’altro .Fratel , dell'alma , e dim

Tua luce un tempo , più ehe d'altro ornati ,

Alberi gia ſen’ giro al mare in ſeno 5

Ed or , d‘atro *veneno

Torbidi l’onde , e ſol d'aflenzio afperfi ,

Sen' *vanno giù , con roeo ſuon dimeſſo z

Ne s’odon più da prejfi)

Cantar Ninfe , e Paflor leggíadri *verſi :
Ma , cogli occhi div duo! bagnati , e molli ,

Te , SANBXASl , chiamar da' ”offri 5011i .

Tu la sfera del Sol , Canzon , ‘vedrai ,

Marte , Gio-ve , Saturno , e quindi all’altra

Giron le flelle fiſſe 5

.E quando il tuo cammino avrai compito ,

Al Signor ti preſenta , a cui ti mando :

E , forte lagrimando ,

La man gli bacia 5 e di , che in te ſcolpito ,

Bene/:è povera d’arte , e d’ornamento ,

L’amor mio *uegga , e l‘a/Pro duo! , ch‘io ſento.

` Mo
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L’An ’ro 'valor di ‘quella onefla e dim

Alma , che al Ciel *volò con lie-ui piume ,

Là *uè congiunta al fico *aerace Nume ,

Di giojn omei [i peſce eterna e *aim z

Qui penna fia , che appien ritragga , e fori-m 3

0 in parte ombreggi di ſua glofia il lume :

Per cui di Crati un tempo , oltre il coflume ,

Già chiara forſe l’onorate riva 3 -

Luſſo , potrò ben’io l'afpro e fatale

Suo delli” pianger ſempre , atri e fune/ii

Menando i giorni di mio ‘vitafrale z

Non già che tanta in me *virtù [i delli ,

Cb’io renda il Nome ſuo chiaro immortale;

.Di me ſiccome , Signor mio‘, fcriveſli .

S’ a c1. 1 avvio” , che ’l mio rozzo e frale ingegno

Talor d’incolti «ver/i ampia le carte , `

Non è per-ch’io mi creda , o ſperi in parte

Rendere il nome mio di gloria degna .

Ma l’afpro e rio martir , che ognor ſofiegno

Per chi dal mio penſier giammai non parte ,

Sovento tranimi in loco ermo in diſparte ,

0'0'io , sfogando il duol , le carte ſegno .

Che ſe mi fofl‘e il Ciel corteſe , amico ,

Siccome or ſon di grido , e d'arte ignudo ,

sì fora al Mondo anch’io famoſo , e- chiaro .

Vanto è [bl del mo flile ornato , e raro , '

Aoymo , il nome armar di forte ſcudo

Incontro al Tempo , di Virtù nemico .
i O p'oosl
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O D’o oN'! mio penſiero unica meta ,

0m , come a ſno centro , il core aſpira J

Vaga , e ſerena fronte : ond'aura ſkira‘

Dolce , che l’alma in ſuo martire acque”;

Se ’l rio deſiin , che rnai tranquilla , o lieta

Non dammi un’ora, e , come ei vuol, m"aggira,

( Tal ſon per mia ſventura al Cielo in ira )

L'aria *vo/ha gentil mi toglie , e ‘vieta :

Tor giá non può dc’ bei *voſtri occhi il 'lume

Al mio penſier , che lungi , o preflb e'ſia ,

:Mai nol perde di ‘wfla un punto ſolo . ‘

.Monti , fofl‘ati , ed aſpra , o lunga 'nia

.Frenar nol può , che a 'voi non corra a 'volo ,

Più 'veloce , che al mar rapido fiume .

Sn 'l mio bel Sol , di cui ſol raggio , eparte

E l’altro Sol , che. a noi dal Ciel riſplende ,

L'uſato lume agli occhi miei non rende ,

Che flrania ‘terra lo mi toglie , e parte 5

Amore , ond’e‘ , ch’ei l’alma a parte a parte ,

Da lungi ancor , di vivo foco accende E

Ne lontananza il ſuo vigor contende E

0 men gra-oe , c cocente il rende in parte 3

Riſjmnde : ei nò , ma la /ùa bella immago ,

Che in mezzo al cor tralnce altera , e 'oi-ua ,

La fiamma, ond'ei [i flrugge , accende, e muove.

Così raggio di `?ol , che in terſo , e ‘uago

Criflal riflette , un’alta incendio n‘a-viva ,

av’ei Materia a ciò dijjzofla tro-ve o

` Asx’u
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Ann a _rupi deſerte , orrido , ed ermo

Scoglio , a cui Palinuro il nome diede ñ',

E dove , allor che ’l mar turbato et' *vede ,

Tra-ua il meflo Nocchier refugio , e ſchermo z

Poichè chiuſo dall’onde , egro , ed infermo

Quì ‘volgo , in forſe di mia *vita , il piede 5

E chieggo indarno al rio deflin mercede ,

Che l’empio , antico fiile in me tien fermo 5

.Deb , ſe nel 'ao/ira fieno unqua [i chiude

Pietoſo ſpirto , in quefli alpeflri tronchi 7

L’ifloria ſegni de’ miei duri affenni .

E , {avverrà , che ’lfil de' miei 'ver-d’anni

Atropo cruda innanzi tempo tronchi ,

Di terra il cener cuopra , e l'offa ignude .

a’.

G I A‘ ‘veggo i lieti campi , e l’aura finto

Dolce ſpirar del bel natia Terreno :

Ove quel fera ardor mi corſe in ſeno ,

Che mai nè 'l gelo altrui, ne"l tempo ha ſpento,

uanta lungi da 'voi doglia , ne flento

;offer/i amiche piagge , aere ſereno !

Or lieto a -uoi ritorno z e ’l corgid meno

Sento ~venir da preffo al ſuo tormento .

Torno , e dal tempo in *vai cangíate truova

L’antiche forme 5 ed io cangiando loco ,

Ho pur cogli anni ancor cangiato il pelo .

.Forſe col tempo ancor Madonna il gelo

Del freddo cor cangiando in 'ui-ao foco ,

Pietate awd dell’aſpro duol , ch’io prua-vo .

SAG
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S^o 01A , Melia , leggíadra , alma , e gentile

Donna , che ſceſa dal ſuperno Chioſiro ,

; Calmo d'alto ſtupore il ſecol noſiro

Avete appien col dolce , ornato flile z

Tal che intende ciaſcun devoto , umile

Sacrar‘vi il ſuo più terſo , e puro inchioflro ,'

Efare eterno al Mondo il Nome *voflro ,

Che chiaro ſuona omai da Battro a Tile z

Io , poi non diemmi il Ciel _ſëmbiante ingegno ,

Nè [lil conforme a sì ſublime obbietto ,

V' ergo nell'alma un ‘UÌ‘UO altare adorno .

E qui-ai ognor , di mio ſer-uaggio in ſegno ,

Il cor -ui ſacro z e , d‘atra invidia a ſcarno ,

V’ offro d'ineenſo in 'vece il puro affetto .

L' A LMO Fabbro Divi” la mente *valſe

A far nel Mondo un Tempio illuſtre, e chiaro,

Tra quanti al Ciel fuperbi il capo alzare ,

Ed in alte rovine il Tempo involſe .

Dalla più 'vaga Idea la forma tolſe

.Del bel lavoro intanto eccelſa , e raro 5

E dentro a parte a parte i muri ornaro

Coſe , che in Ciel da' ſuoi teſori e’ colſe `.'

Oro , perle , rubini , avorio , e marmi

Fur l’eflerna materia 5 e ’l 'vivo eſempio

Tenne l’opra gentil del Sommo Vera .

Tal forſe al Mondo l'edificio altera :

Degno , cui *ver-ghi Apollo eterni carmi ,

Donna =, e Voi fiete il ‘oi-uo , e nobil Tempio.

GRAN
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G a AN tempo m’ebbe Amor nel duro , e ſero

Carcere prigionier tra ceppi iii-volto z

Che fuivi già con dolci inganni colto ,

* 0nd’io di uſcirne non fei mai penſiero .

Sdegno pur mi ſottraſſe al crudo impero' ,

.E ruppe i lacci , ond’era il core avvolto z

Tal ch’io , qual ſuole Angel dal 'viſco ſciolto ,

Prendea fuggendo il priſco mio ſentiero :

uando il erudel coll’empia mia nemica

Tra *via mi aggiunſe , e :i turbato in 'viſo ,

Ch'io per tema reflai qual’Uom di ſafl'o .

Il tempo e' colſe z e , mentre immoio , e fiſo

Sta-u’io , mi avvinſe , e chiuſe intorno il paſſo;

Così tor‘nai nella prigione antica .

D A poi che Amor con duro ſcempio a torto ,

.Mio cor , ti ſirazia , e’l tuo martir non cura‘.

Perchè non rompi la prigione oſcura 2

Ne’ cerchi al lungo mal [arie-ye conforto 3

`Giiì 'volentier gli affanni miei non porto-z

Laffo , ma cbe poſs'io , ſe ria 'ventura

A tal mi ha giunto 3 e quei , con empia, e dura

Legge , mi *vuol tra’ lacci ſuoi pur morto Z

Dow-ui tu , ſe in te ?zi-uea ragione ,

L' rimembranza degli antichi danni ,

Più cauto andar di poi con tal nemico .

'Ciò fei ‘ben’io 5 che’ miei paflízti affanni

Già m’eran conti , e ’l ſuo .coſtume antico 5

Ma l‘Uomo indarno al ſuo .deſiin ſi oppone .

n B Men
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ME'NT na tu lieto , e d’ogni cura ſciolto ,

Signor , 'volgendo il piè del Tebro in riva ,

L’alma Cinà *vagheggi , in cui fiori'aa

Chiaro valore in nobil ſangue accolto z

Io quì pur , laflb , in quel penſiero involto ,

Che me ſovente di me ſieffò pri-va ,

Forza e , che ſempre [aſpirando 'uan ,

E righi ognor di amaro pianto il *volto .

.Ermi , e deſerti campi , al caldo , e al gelo _ _

Và ricercando z e ’l mal , che in ſèno è chiuſa_,'

Vie più s’inaſpra , e quaſi al fin mi ha giunto 5

Che cu , cui ſolo di chPrir fim’uſo

Le interne piaghe mie , che agli altri celo ,

.Mi ſei per tanto Ciel , laſſo , diſgiunto .

SESTINA L

ON' ebbe mai :i chiare notti, o giorni ,

Nè -wſſe alcun sì lieto in alto flato ', a

Com’io nel dolce tempo di mia 'vita , ,

Allor che trafli in feſia il fior degli anni ,

Caro a chi già mi fea *vago lo ſiile ,

Sen-za pur ombra di ſoſpiri , o pianto .

Or , laflb , in foſche notti , e in duro pianta

Son 'polti i mici ſereni , e lieti giorni 5

Ch’altro coſiume ha preſo , ed altro flile ,

Quella fera , che in mano ebbe il mio ſiato 5

Tal che triegua giammai , per 'volger d'anni ,

Non ſpera aver col duol quvfl‘egra 'aim -

. ~ Ca
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V

Cara , e ſoa-ue un tempo , e dolce *vita , _

Com’or ſei tu cangiata in doglia , e 'n pianto 3

Laflb , e do-ueſon giunti i miei verdi anni 3

E chi la luce ha tolto a’ puri giorni 3

V' ſon le gioje , il canto , e ’l primo fiato

Che pago il cor mi ſean ſovra ogni flile 3

Laflb me , che 'l membrar l’antico ſiile ,

E la tranquilla , ed amoroſa 'cita ,

Vie più mi rende or gra-ue il nua-ao fiato 5

0nd’io *verſo dagli occhi un mar di pianto z

.E , lunghi , o brie-Di il Sol ne apporti i giorni,

Soſpiro ſèmpre i dt‘ pagati , e gli anni .

* 'Spento allora foſr'io , che’ miei primi anni

Reggea Madonna con benigno flile : `

Ch’or tri/ii non a‘wia fatto i miei giorni

Queſia crude! , che in doglia tieit mia ?rita .

.Ma così avviene a chi pro-var mai pianto

Non crede , e cangiar mai fortuna , e fiato .

Poi dunque a nulla -aalme in tale fiato

.Merce roco chiamar molti e molti anni ,

Ch’ella :’indura ognor qual ſaſſo al pianto 5

.Morte priego col mio daglioſo flile ,

. Che mi ſottragga a :i penoſa 'vita ,

E ponga fine a tai dolenti giorni .

Chiudi , o Morte , i miei giorni z e l’aſpra fiato

Di que/ia afflitta vita , e’ miei trzſli anni

Togli omai col tuo flilo al lungo pianto .

i

is).

B Zr t Gu‘
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…j

IA‘ la 'verde flagion ritorna , e mena

L’aure ſoa'vi , e’ fior mrmigli , e gialli z

E s’odon lieti per le ombroſe *valli

Cantar gli Augelli , e pianger Filomena .

Tranquillo , e queto è ’l mar , l’aria ſerena 5‘

Mena” Ninfe , e—Paſlor leggiadri balli 5

.E ſciolti i fiumi in liquidi criflalli ,

Cuopron d’erbe la ſponda , e d'or la rena .ì

Ognun ſi allegra z e di tal ‘aiſia adorna

Godendo appien , dal petto ſuo diſgombra

Delle eur-e nojoſe il grazie inCarco .

Solo per me giammai., , laſſo , non torna

Tempo ſeren z ma 'l cor , di affanni carco ,

Torbido e crudo *verno ognor m’ingombra -…

N n‘ con tanto defire al lito corſe

Nocchier campata da crudel tempo/ia.;

A cui l’orribil vento , e l'onda infeſia

Gli alberi franſe , e poſe il legno in farſi? ì

Nè cema mai , che quinci e quindi ſcorſe

Sempre co’ 'veltri alfianco ermaforefla ,

- Poichè fuggìo da lor libera , e pre/Ze ,

Con tanta ’voglia al rio le labbra porſe 5

Com’io corro al bel 'ui/'o : e fianco , e ſmorto

Vò ricercando l'alme luci , c chiare ,

Che porto , e fonte ſon dei viver mio .

Ma , laſſo , ancora io truova in mezzo al porto

Terapefle , eſcogli 5 e di xì dolce rio

Son fonde ognor per me lor/re , ed amare .

~ Mu
l.



FRANCESCO- MANFRED! . 21 ‘

M u 210 , ſe al caro Frate il nodo degno

Anzi tempo reciſe invida Parca z

Per cui del peſo ſuo lÎalma già ſearca ,

Volò ſpedita al glorioſo Regno 5 -

A che pur *verſi ognor ſenza ritegno

Di pianto un fiume? e l’alma ingombra, e carta

Hai sì di gra-ue duol , che paſſa , e varca

Nell'aſpre ſue querele il giulio ſegno 3

.Pianger dehheſi l’Uom , quando e' la ſpoglia

_Mortal fi cigne , e non allor che in ſenq

Laſcia il lacero 'velo a tomba oſcura .

Chia-ve', ch’atra prigion penoſa e dura

,Di/ſerra, è Morte: ond’è felice appieno

Chi per lei anzi tempo eſce di daglia .

i

G: a* d‘anni earco , e più di ſenno , e malto *

Sapere adorno , in dolce , alma quiete

Stanco alfin *ai poſate z e appien godete

Dell’immenſefiitiehe il frutto accolto .

Cinge-ui intanto un dotto fluolot, e folto

.Di nobil Alme 5 e ciò , che appreſo a'aete

_Per lungo fludio , ond'è‘, che chiaro or ſiete ,

Aſcolta , e nota il dir facondo , e colta .

Così talora in mezzo a' patrj tetti

Canuto Veglia , a parca menſa ajfiſo ,

Ciò , ch'appreje col tempo , altrui comparte- _. '

rendere intanto dal ſuo gra-ve *viſo

Rimirai dolci figli 5 e a parte a parte

Notar le .ſue parole , 8’ ſaggi detti .

ñ - B 3 . Ò P01
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Poxcan` l’aſpro Annibdl *vinſe , e conquiſè

L’Oſle Romana , in tanto orgoglio ſorſe ,

Che dell’oneſio il termine traſcorſe ,

E le miſerie altrui lieto deriſe .

.E Cato il buon , da poi che a Giulio arriſè

.Marte , e ’l 'volto a Pompeo ſdegnoſo torſe ,

Ratto al ferro la man per doglia porſe ,

.E , fermo in ſuo *voler , ’ſe ſiejſo anciſe .`

Così di orgoglio , e d’ira amico Fato

.Em iè l’un Duce 5 e l’altro a morte oſcura‘

Spinfle acerho tenor d’infauſia ſorte .

Sol 710i , Signor , nell'uno , e l'altro fiato

Di Fortuna , già lieta , ,or triſia , e dura;

.Moflro ſempre 'ai ſiete iti-vitto , e forte .

V A o o Uſìgnuol , che in queſta ombroſz riva

.E giorno , e notte ti lamenti 5 e piagni 5

E’ miei co’ tuoi jbſpir meflo accompagni ,

0nd’è la pena mia più dura , e '0an 5

Tu dell'antico mal forſe ti lagni 5

Io di colei , che d’ogni ben mi pri-va :

, Per cui con-vien , che ſempre in doglia i0 viva,

E di lagrime arnare il 'volto bagni .

`Felice te , che’ tuoi ſereni giorni .

Ben torneranno 5 e l’aſpre , e rie querele

Racquetertì la tua corteſe amica . .

.Ma , laſſo , io ſempre a’ miei ſoſpir crudele

Vedrò Madonna , e di pietà nemica 5

Nefia più mai , che a lieto ſiate i9 torni .‘

BAL
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B A L L A T A u.

- ‘ A o A Angioletta, in forma altera, e nno-aa,

, Un di paffommi a lato 5 - ì

L E rio tormento il cor membrandol pruo'ua‘.

Della gonna gentil l’eflrema falda

L'auretta ſventola’oa ,

q. . 0nd’ella ignudo il bianco piè moſiram z - x

.Di cui tra quanto ſcalda r

Il Sol co’ ſuoi be’ rai , -

Più leggiadro fveder non può giammai .

,Dalla naghezza inuſitata , e rara

Tratto il mio cor ſèn’ corſe ,

Siccome all’eſca Augel , che d'alto ſcorſe;

.Ma , con ſua doglia amara ,

In quella ne-ae aſcoſa

‘Tre-và la fiamma , ond’arde , e mai non poſa .q

Or piange in *uan , che requie al duol non truova; '

E ‘vede in tale fiato q,

‘Che ’l pentirſi da ſezzo a nulla gio-oa .

p ,lB 4, h L
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o Pnn me ſempre lieto , e tri/io giorno ,

( Nè :o qual più) quand’io le luci aperſí

A mirarfiſo in -ooi , leggiadri , e terſi

Occhi , che fate al Sole invidia , e ſcarno!

Poi tanta in me dal voſlro lume adorno

Dolcezza a‘a-aien ch'Amor diffonde: , e 'verſi ,

Che ne ſlile agguagliar poria , ne 'verſi

L’alta piecer , che flagna al cor d’intorno,

Ma pi‘f* meſe da 'voi lo flral , che punto

L’ha ben di piaga tal , che duolmi forte 5

Ne-truovo a lei ſaldar rimedio alcuno .

Così 'ui-u’io fra due' contrarj : e l'uno

L’altro contempra: ch’altrimenti a morte

Ciaſcun ſolo per :e mi arebbe aggiunto .

CANZONE II.

UA L più ſirena *virtute in fieno accoglie*

Q O fonte , o fiume , o pietra ,'

Se ’l 'bero mai per fama -ai Mondo s'ode;

Quella il mio fiato agguaglia . `

Sorge un fonte in Teffaglia

Di sì rara virtù , che ’lferro e’ rode .

Un’altro *v’h-z , che _ovunque il corſh ſcioglie ,

ual duro marmo , il molle' campo impietra .

Cotal natura impetra

- Dal *ui-00 fonte , che dagli occhi ‘verſo ,

Madonna 5 e ’l triſio pianto , .

Cb‘ogni aſpro , e ferrea cor roder patria ,

- ' L'al

f:Ac
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L’alpeflra' 'voglia , e ria ‘

Sol di coflei non rode , o ſpctra alquanto z

Ma , con atto diverſo ,

Uſa l’altra *virtù , che in ſaſſo 'volge ,

E ’l cor di lei d’un‘aſpra ſelce involge .

Prefl‘o Aleſo in Cicilia un‘altra fonte

Sorge limpida , e ‘vaga ,

E porta l’onda al mar placida , e quem :

Ma ſe avvien che in ſua riva

Suoni rufliea pi'ua

Rozzo paflor , repente allegra , e lieta

Al ſuon gorgoglia , e fa dell’acque un monte -,'

Eſce fuor delle ſponde , e' campi allaga .

Così di quella Maga ~

ualor la 'voce angelica , e eelejle ,

" E l’armonia ſoa-ue'

Delle' dolci parole intento aſcolto z

Il cor , che giace inv‘olto i . .ln ſua cura di Amor profonda , e grave ,f

Lieto *vie-n che’ſi defle : ~'

.E 'l gran piacer così nell’alma abbonda ,

Cb'entro nen cape , e fuor nel volto inonda ,

Corre pure in Cicilia un’ampia fiume ,

Che ha nome [mero , 'e ſerba

Virtù diverſa in ‘variando loco .

Qualora il corſo flende

Verſo Aquilone , e’ rende

Amara l’onda ñ', e mentre a poco a poco

Si golge a Mezzadì , cangia coflume , ~.

'. E dol
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E dolce irriga i ‘vaghi fiori , e l'erba.

Per mia ſventura acerba ,

se ’l paffo io ‘volgo o-ve il mio Sol non luce ,

Di amaro pianto un largo

.Fiume I'alma diffonde afflitta , e tri/ia 5

Na ſiil contrario acquiſia

Il *vi-ao umor , che da que-ſii occhi io ſPargo 3

' nando Amor mi conduce A g 5

Da preffo a quel bel lume altera , e chiaro 5,

.E dolce fafli .allor mio pianto amaro .

Un’altro fiume -o’ha , che Ippam‘ e‘ detto

"_Tra’ Sciti z e chiaro , e dolce

All’egro Peregrin rifloro porge o"

.Ma pria che metta i’n mare ,

Con sì triſi'onde amare

In lui ſi perde un rio , ch’ivi anca ſorge ,`

Che tutto il turba , e fa cangiar di aſpetto z

.E rivolge in amaro ogni ſuo dolce .

Tanto diletto addolce

L’alma , nel foco ſuo contenta appieno ,`

Ch’ebbra già di dolcezza ,

In un mar di piacer lieta ſën’ corre 5

Ma col penſier rincorre

Di Madonna talor l’aſpra durezza ,

Che ratto il toſco in ſeno'

Le inſonde , e ſpoglia il cor d’ogni ſua gioja Q

E tutto ilſuo piacer rivolge in noja ._

Là dove bagna il mar l’Indiche arene ,

Una pietra ſi truova , ,

‘Tra
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‘Tra quante al Mondo n'ha , di pregio altera .

Ella ſempre difforme ,

Diverſe , e varie forme i

Serha- in :e flefl’a 5 or’Uomo , or nave , orfera,

Sol da natura impreſſe , in :e contiene ,

‘Non gia da mano altrui ſcolpito a pruova .

Così quella-ſp” , *e nuova

Selce di Amor , che ſaſſi al pianto mio

Più ſempre acerba , e cruda ,

Dal dì , che per mio male al Mondo venne ,

~ .Di ferita` ritenne

‘ L’immagin vera z e-di pietate ignuda ,

Nel ſuo ſelvaggio , e rio

Semhiante altero , da natura impreſſa

Portò , per mio martir , l’aſprezza :ſie/ſa .

Ne' liti Eòi , là onde il Sol ne ſcuopre g

La ſua diurna lampa , L, u

Coglieſi un'altra pietra in riva al Gange 5_

La qual , di ſua natura , _

E' sì tenace , e dura , j N z

Che a gravi colpi non ſi [Petra , _o frange 5

Ne mai , per quanto [indio il Fabbro adopt-o.,

La intaglia , o ſegno alcun v’impri'me, e ſtampa.

ueflo , che ’l cor mi avvampa `

Con ſue faville , alpeflro , e vivo ſaffo , ’.L

Ritien ‘coſiurne uguale , _`

Che non ſi ſpetra mai per nullo ingegno 5

Nè di pietate un ſegno

Fl” ‘1143 V’ÌMPÎ’Fſſe l'ammſo ſir-*tlc z ' E .
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.Ed è .ci duro , ahi lafl'o',

Per mio deflin , ch’Amor gid tutti in lui .

Spunta , con anta , e ſcorno , i dardi ſui .

I’edi a che duro ſiato

L’ajpra nemica mia , Canzo” , m’ha giunto z ,

Nè a lei di ciò col punto .

Or venne , e dille pur , cb’egli m’è grato

'ſanto il mio gra-ae affanno ,

Ch’io per lei non ricufl; andar-ne a morte ,

_Purchè contento il mio morirle apparte z

Ax. di , che Amore a contemplar la *vaga ,

z Serena fronte , e' be' *oo/Zri occhi diemmi :

L" i"l ſuono udir delle parole femmi ,

Poflenti a trarmi il cor , più ch’arte maga 5 «

Tal’ei mi aperſe in ſen profonda piaga ,

Che in dolci pene ſoſpirando tiemmi z

Ne d’altro obbietto mai waghezza viemmi ,'

~ Che ſol , .Donna , di 710i l’almaſi appaga .

Così mai ſempre il mio penſier ſen’ ricde

`A *eroi di giorno 5 e quando i membri han poſa

La notte , ancor 'ai veggio in ſonno aſſorto .

Corteſe in atto ,' e del mio duol pietoſa `

Sembrate , e darmi al cor dolce conforto 5

_Ma flolto è ben chi prejia a’ ſogni fede .

QUA r.
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A: .u’aſpra , e ria cagion vi oſcura , ed ombra , ñ

.Donna , il chiaro ſembiante? ed onde a'o'viene

Che *verſi il meflo cor sì larghe 'vene

.Di amaro pianto , ond’è la guancia ingombra 2

,Deh , pon freno a’ ſoſpir , pon freno , e ſgombra

.Dal ſen l’angoſcia omai , che opprcſſb il tienez

Che ’l -uoflro acerbo duol-tormenti , e pene

Doppia al fera martir , che ’l cor m’ingombra .

Poichè ſiccome avvien che poco umore , ñ

Verſato ſopra un’ampia acceſa fiamma ,

Non ſpenga in parte il fuoco , anzi l'accreſca z

Si de’ ‘Uoflri occhi il rio familia , o dramma .

Non ſcema , anzi materia aggiugne , ed eſca K

Al gra-oe immenſo incendio , ov’arde il core . i

'Vea AMEN 'r n , Madonna , in mezzo al core

Vi aperſe acerba piaga il crudo Fata , '

Troncando il nodo al dolce Pegno amato ,

uaſi del ſuo bel di sul primo albore .

Pure a ſaldarla omai l’alto 'valore .

Con-vien mojirar , che largo il Ciel *ai ha dato; `

E tempo è ben , che l’egro cor turbato

Ragion tranquilli , e queti il rio dolore .

Potreſie Voi col dolce., ornato flile

Placar le Furie , e l’ombra ſua dolente

‘ ( Leal d’altri -èſcritto ) a Dite ancor ritorre =

. Ma poi gode ella in Ciel perpetuo Aprile , _ g_

.A che lagnarvi i e fine omai non porre

_Al gra-ee dual , che l'alma afflitta ſente-ì v ,. ;

PAR*
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PA RTE dal ſuo natìo dolce Terreno

Umile Peregrin , la cara moglie

Triſia ed egra laſciando 5 e ’l 'voto ſcioglie

Nella Citta` , cui ſcorre il Tebro in ſeno .

E poi tutt’altro , al ſuo deſire il freno

Largando , ha ſcorta , in 'ver le patrie ſoglie

Ratto il cammin riprende5 e quanti accoglie

Roma Temp} , e trofei racconta appieno .

Così 'vago penfier da me ſi parte ,

Bxscanm , e -uiene a contemplare in prua-va

Di tua chiara Virtute i pregi immenſ .

Poi pago torna 5 e mentre a parte a parte

‘-Ridice il ben , che largo in te ſi truova;

*iM’empie d`alto flupor la mente , e’ ſenſ .

,Qua L ”tai poria terren caduto ingegno

Spiegare in rozze , e mal 'vergate carte

L’alte *virtuti , in *voi dal Ciel coſparte ,‘

"Tal ch’egli aggiunga ad onorato ſegno 3

Spirto gentil , di eterna gloria degno ,

Sceſo in queſia del Mondo amica parte ,

Per dare a noi mortali eſempio in parte

.Del ben , che chiude in se l’Empireo Regno :

,Le *voſire belle impreſe , e gli almi , e rari

Pregi non tape umana , e corta mente ,

Or come fia , che altrui gli ſpieghi , e moflre 3

Per se ſiefli fian dunque illuflri , e chiari

Fin che ’l Ciel volgeraffi 5 e l’opre ?xo/ire

Vivranno eſempio alla futura gente .

QUAL’

“A

 

   



FRANCESCO MANFREDI . ;I ,

Q ua 1,’ Uom nel Mondo alberga , in duri affannifi

.FALVO , ſua vita mena afflitta , e flanca 5 .

.E pruova in :ul fiorir de' ſuoi verdi anni ,

Che’l duol,vie più che’l tempo,il crine imbianca.

Laffo , e qual alma /ìa , che i dolci inganni

Fugga , e vada di Amor libera , e franca ,

S’et’ tutti inveſcaë e de’ ſuoi gravi danni

Sotto il gran faſcio ognun languiſce , e manca?

Quelli , e `l ſcro deſiin dentro , e d’intorno

.Mi fanno guerra 5 e chiuſo ogni ſentiero

Veggio allo ſcampo mio notte , nè giorno .

Che fia di poi non sò 5 del Sol la face

.Finchè vedran miei lumi , io ben iii/piro

Aver mai più con lor triegua , nè pace_ .

V E R m , e fioriti colli , a cuiNatura

Il più caro teſoro in grembo inchiuſe z

E tanta appien dolcezza il Ciel diffuſe ,

Ch’altro bene , o piacer ſalma non cura -.

Se ſol di voi lontana vtfla ofiura

Somma gioja al mio cor per gli occhi infufle ,

Che fia qualor le grazie in voi racchiuſe

Godere un di potrò per mia ventura .I

o vaghi poggi , il cui bel ſeno ingombra

Chiuſa valle gentil , che ſcorge al porto ,

Onde vien che d’Amor dolce aura ſpiri :

Poteſs'io pur , quand'egro in ſuoi martiri

Più langue il core , in voi trovar confitrto ,

E ripoſar del voflro verde all'ombra .
i QUEÎ
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Q v e s *r E , che intorno a 'verdi , ombrofiz rive.
ì Vagando un tempo gìan ſicure , e liete ,

Ed or’ afflitte in forza altrui 'vedete ,

Donna gentil , di libertà gid prive 5

vli’cz'”"ernbvran me , che all’amoroſa rete

Fui colto , e caddi-in man crudeli , e [chi-ve z

Per cui mai ſempre in duol l’alma ſen’ 'ai-ue ,

' Nèd ebbe un dì giammai poſa , e quiete .

Pur Morte , a cui ſòn'elle omai sì preſſo ,

.Dartì gia‘ fine al lor penoſo affanno 5

E ciò conforto c’ ben nel rio dolore .

ñ‘Ma , laſſo , i miei martir lunghi ſaranno

Vanta più lunghe ſia” delfviver l’ore z

Nè m’è , perch’io lo brami , il fin conceſſo .

N n` ſolchi il ‘vofiro ſen ſpalmato legno ,

Ne‘ ſcherzin più leggiadre Ninfe , c liete ,`

Crud’onde , in *voi z ma :erbe , atre , inquiete

D’Auflro ’ai renda ognor l’ira , e lo sdegno z

Da poi che al mio fedel , dolce ſoflegno

Di sì gra-oe malor cagione or ſiete z

Laſſo , e condotto a tale omai l'avete ,

Che giunto e‘ quaſi di ſuo corſo al ſegno .

Tal 'voi merce‘ rendete al grande onore , *

Che avefle in firrte di baciare ignua'o

Qta-l pie , che *vince il latte al ſuo candore E

Onde ingrate , per 'voi mai più non rieda

Tempo ſeren z ma Turbo irato , e crudo

A duri ſcogli ognorfui rompa , e fieda . . V.

S;

_ A 74*‘...4
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S n di qual forza ſia di Amor la face ,

Febo, in te ſiefl’o aperto eſempio avefli ,

uando in riva al Pene‘o 'veſlir *vede/ii

Nuom arbuſcel la Donna tua fugace z

.Deh , riſana la mia , che oppreſſa giace -.

E in te pietà del ſuo languir ſi delia' ñ)

Poi preflb al fia , qual fior , cui pie‘ calpeſii ,

0 duro ferro tronchi , egra fi :face .

Ve’ , che Morte la man gidſiende in lei

Per dar l’ultimo colpo z e ſorda il pianto ,

E’ mie’ prieghi aſcoltar punto non *vuole .

Scampala tu pietoſo z e ſerba un tanto

Pregio ad Amor z nè far che agli occhi miei

Tramonti in :al meriggio ilſuo bel Sole .

V mm lumi leggiadri , onde lo ſirale

Primiero uſcì , che al cor pe’ miei diſceſe;

E la piaga *ai 'aperſe , e ’l foco acceſe,

Cui ne‘ tempo ſalda'r , ne‘ ſpegner *vale .3

.Biondo , e creſpo oro fino , ande il fatale g

Laccio Amore n’ordio , che l’alma preſe : ~

L’alma , che pur'accorta , a lui ſi reſe ,g

_ E pronta ,carſe al ſuo gradito male :

.Molli , e candide man , ch'ambe le chiavi

Del cor 'volgeſie 5 e d’ogni ſuo deſio ,

Pur come piacque a *noi , reggefle il freno z

Saggio* parole , angeliche , e ſoa-vi ,

Ch’ogni mio gra-ae duol quetaſie appieno ,

guai deſiin 'vi mi toglie inn/ida , e rioë

C DON*

I
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D on N A ’, che un tempo le mie notti giorno

Face-zii , e fai li giorni or notte oſcura 5

.E m’hai laſciato in angoſcioſa , e dura

Vita , membrando il tuo bel *viſo adorno 5

Da quel flempre felice , alma ſoggiorno ,

Lei dove or godi eterna gioja , e pura ,

Pan mente a me , che in ſeno a ria *ventura ,

Da mane a ſera a lagrimar ritorno .

Poi da quel di , che‘ al Ciel prende/ii il mio ,

L’alma , in te flila ad appagarſi certezza ,

Rimaſa è pri-ua d’ogni ſu'o conforto .

Laſſo , ben io le addito , a ſua *vaglyezza ,

L’immagin’ tua , che impreſſa al core io Porta 5

.Ma ciò non haflî a Mitìgarle il duolo .

WLW-ro più gli occhi or quinti, or quindi io giro,

Cercando ciò , che ’l mio dolor canſoli 5

0 l‘alma in parte ai rio penſiero iii-voli ,

Per cui ſovente la mia fin ſoſpiro 5‘

Laflb , tanto più ſempre , ovunque io mito ,a 5

Materia truova di più freſchi duoli 5

,Ed onde il mcflo cor :rapa/ſi , c 'voli

D’uno in altro penoſb , aſpro mai-tiro .

Poi da che ſcinta del morta] ſito ‘velo ,

Parti Madonna di queſi’egra *vita ,

E Morte ſpenſe i ſuoi leggiadri lumi 5

Orbo rimaſe il Mondo , e ſì'uro il Cielo , i

Vedo-ai i campi , e ſecchi i fonti , e’ fiumi :

Tal ch’ogni _coſa a lagrimar_ m’in-aita .

-c

\!

L’ex-ì
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L'ALMA mia fiamma , che di chiaro ardore

Un tempo il cor mi accefi: :, e l’egra mente

Sgombrò , col raggio ſuo puro , e lucente ,

D-'ogni terrena nebbia , e d’ogni errore :

Or ch’..lla sfera unita , il ſuo ſplendore

Avviva a' rai del vero Sole ardente 5

E me , di angoſcia pien , cieco , e dolente

Ha quì laſciato in tenebroſo orrore 5

,Mtfl’ro , agli ,occhi‘mici l’uſato lume

Naſconde 5 e notte oſcura il giorno rende ,

Come la notte pria ſolea far giorno .

'All'alma nò : che ſovra il ſuo coſiume

Riflette in lei l’amato raggio adorno,~5

E di foco più vivo indi l'accende .

Cflu R o marmo lucente , e nohil ſaſſo ,

Che chiudi in ſen la più leggiadra , e pura

Spoglia , che ordir giammai potè Natura ,

E cruda Morte aggiunſe al dubbio paſſo 5

Poichè d’ogni mio ben m’ha privo , e caſſa

L’aſpro tenor dell'empia mia ventura ,

.Deh , ſe a pietd l'intenſa pena , e dura

Di me ti muove ſconſolato , e laſſo :

ì Moſirami i vdghi -lumi , e ’l dolce viſo ,

In cui le ’nſègne ſue _ſpiegava Amore _,

Ed io pace trovai d’ogni mia guerra .

E , ſe ’mpetrar può tanto il mio dolore ,

.Me pure accoin 5 e 'l cor , che mai diviſo

Da lei non fu , qui ſeco inſieme or ſerra .
v i C ‘ CQ”
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Come Nocchier , che in mezzo a mar turbato

Di baja notte affaglia aſpra tempeſiaz

E di morte lo :fidi atra , e funeſla

Il 'vento , e l’onda , ed Orione armato 5

Se fiammeggiar tra l’ombre in tale fiato

Rimira i duo be’ lumi , alza la tefla z

.E la morta ſperanza armi-oa , e della ,

Certo già di campar l’ultimo fato :

‘Tal’io , ſoleando il mar dubbioſo , e fera

Di que/ia .vita , in cui gran parte affonda -,

Con ſrale barca , a mezza notte il 'verno z

Veggo apparir dal Cielo il lume eterno ,

Donna , de’ be’ 'uo/iri occhi : ond'io già [Pero

Per 710i campar da quefla orribil’onda .

A H! , null’altro che pianto al Mondo dura !

nella , che fu del ſecol noflro onore ,

Pur giunta al fin della giornata oſcura ,

Laſciato ha l’alma in tenebroſo orrore .

Ben torna a conſolar tanto dolore

In dolce , umile , angelica figura z

1:' ſento ad ora ad or *venirmi al core

Il ſuon , che mi ſottragge ogni altra cura.

Non come Donna , ma c0m`Angel ſuole ,

In me mo-uendo de’ begli occhi i rai ,_

Che mi fecer cangiar vita , e coſiume :

Deb , perche innanzi tempo ti conſumo E

Non pianger più z non m’hai tu pianto afl'ai 2

Dice z e c'oſe altre d’arreflare il Sole .

' - - r Sl"
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Sw N OR , la Donna , ond’ègiii *volta in pianto

La tua sì lieta an tempo , e dolce 'vita ,

uinci il 'nolo prendendo , al Cielo è gita ,

Scorta dal merto ſuo , chiaro cotanto .

I’UÎ , ſciolta del fral , terreno ammanto ,

Beata or gode al ſuo Fattore unita 5

1:” la belta` di lui ſomma , infinita

Vagheggia , affiſa al bel Concilio , e Santo .

Tempo egli è di, por fine al lungo affanno .3

E la flrada ſeguir , che _ſcorge al porto ,

.Da lei ſegnata mentre qui fu *uan .

Poichè ben vedi come all’altra riva

Morte in brie‘ue ci mena; e quanto accorto

E l'antico avverſario al noflro danno .

O m 0111` 1—: z o d'angoſcioſi , aſpri cordogli

Dura minzſlra z o cruda , ed empia fera ,

.Di pietate nemica , ingorda , altera ,

Che ’l Mondo attriſii , e d’ogni ben ci ſpoin :

ualor membrando io 'và , ſiccome a ſera

Speflb pria del mattia ci giungi ,~ e cogli _z

.Ed ogni umana pompa al fin diſciogli ,

ual nebbia al 'vento , e come al fuoco cera z_

Impallidiſco , e trema z e l’alma flolta ,

Che ſente appien de’ falli ſuoi l'incarco ,

Rima” quafi di giel per l'aſpro affanno .

Laſſo ! ne m’ange ſol , che dato han 'volta

l mie’ dì brie’ei , e ch’io ſon prcſſo al 'varco ;

Ma più la tema dell’eterno danno .

’7 . G 3 SE



"gs RIME DI

SESTIN'A II.

~C 10x. s e la nave mia le vele al vento 3

Per queflo infia‘o , e tempeſioſo mare ,

Con aura freſca in poppa , e placid’onda 5

Tal ch’io ſperava , col favor del giorno,

5, Pigliar ben toſio il deſiato porta ,

.Da tempeſie lontano , e dagli ſcogli .

Or , non so come , in mozzo a mille ſcogli

.Mi veggio ſpinto dal furor del vento:

E non appar nè rnen da lungo il porto ,

Ov'io poſa campar l'ira del mare 5

ere già ſcurato d'ogni parte il giorno ,

E freme irata intorno al legno l’onda .

,Non mai :battuta nave in mezzo all'onda

Tu sì preſſo ad urtare in duri ſcogli ,

Allor che chiuſo in atra notte il giorno ,

.Dall’imo fondo il mar conturba il vento 5

Com'or la mia 5 che da :i crudo mare

Indarno pruovo di condurre al porto .

‘Luſſo , io ben mi credea di preſo in porto

Raccor le vele , e ſalvo uſcir dall'anda 5

Nè ſapea già che que/io inflabil mare

Ha le ſecche naſcoſe , e’ ciechi ſcogli 5

Or tale è furto procelloſb un vento ,

Che mi fa paventar l’ultimo giorno .

Anzi che morte adunque il brieve giorno

Chiudo del viver mio , la nave a porto

Driz.
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Drizzar più fido , e aprir le vele a vento

i Miglior , tempo ſaria 5 prima che l’onda

Crudel mi aflbrba , o rompa in qualche ſcogli

La barca , in mezzo aci turbato mare .

_Signor , che reggiil Ciel , la terra , e ’l mare 5

.E fai che ’l tuo bel Sole a tutti il giorno

Porti egualmente 5 in que/ii infami ſcogli

Non far che io pera : ma ſicuro in porto

‘Trammí da sì crudel , terrihil onda ,

E ſpira al corſo mio propizio vento .

` Più , con vento ci rio , di queflo mare

Non fido all’onda il legno mio , ſe un giorno

Mi ſalvi in porto da sìfieri ſcogli .

AM0 R , nel Regno tuo tranquilla vita

Sperando appien goder , voglioſo entra!“ 5

.E lieto in fefla i primi di pajſai ,

Si fu l’eſca tua dolce , al cor gradita .

Or piange il proprio error l'alma tradita t

Che poco mel da poi , con toſto affai ,

Ebbe in ſuo cibo 5 e vede ben , che dai ,

Promettendo piacer , daglia infinita .

Laflo , e di ſdegno ancor eni rodo , e flruggo , ’

ualor membrando io vò , come fui colto

A rete indegna , con mortal mio riſco .

Or che ragion dagli occhi il vel mi ha tolto ,

Rompo i tuoi lacci 5 e dal tenace viſco , ‘

Come Augello talor , mi [volvo , e fugge .

C 4. Ts”
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»T EMPO gid' fu , che Amor con dolci inganni

.M'ehbe ne' lacci ſuoi fanciullo coltoz

L' preſo il cor da’ rai di un nobil *volto ,

Soffri lunga flagion penoſi affanni .

Or , laflîz , accorto degli antichi danni , u

Fuggo l'atra prigion libero , e ſciolto 5

.E "l cor del ſuo lil/Z0 proterw , e flolto

Riprende , e piango i ai perduti , e gli anni.

L’alma ſmarrita per ſentiero incerto ,

Tardi , e fiancata omai , l’errar *veggendo ,

Si riduce alla ſlrada antica J e ~”era .

ual'Uom , che dritto il ſuo cammin credendo ,

S'imboſca z e flanco al fin. ’verſo la fera ,

Dopo molto *vagare , eſce all’aperto .

A I. MA gentil , che fofli in Cielo eletta

A guardia , e cura di :i nobil gregge 5

E a dar 'aerace norma , e ſanta legge

A queſla amica gente , a Dio diletta 5

Con quella ‘verga omai , che tien riflretta ,

Ed onde i falli altrui tua man corregge ,

Frena la 'voglia , che ne guida , e regge

Là *ue ’i piacer col dolce ſuo l’alletta .

Tal che , laſciando il rio ſentier fallace ,

Che l’alme in preda adduce al lupo inferno ,

Prenda il fido ſentier del Santo Ovile .

sì poi nel di , che ’l Gran Paflor Superno

Scerrd dal buon l'immondo gregge , e 'vile ,

Ne andrei” ficuri al paſco eterno in pacíl .

13'
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'V-m 'r v 'r e è un'bene , che dal fonte eterno

Deriva , e quindi alonm ſi dona , e parte 5

E colui , che ’l pofliede , agguaglia in parte

A Chi del tutto in Ciel ſiede al governo .

Quella n’apre il ſentier , che al bel ſuperno

Porto ne ſcorge 5 e ci divide , e parte

.Dal cieco Vulgo 5 e l’alma a parte a parte

Placida rende , e frena il ſënſo interno .

.Di oneſli , e bei deſir la mente ingombra 5 .

Nè falle il ben pregiar , che ſpeſſo in erba

Secca , o fero deſiin ne invola , e ſura' .

Incontro a ria Fortuna il petto indnra :

Eſegue l'Uomo , come il corpo l'ombra 5

.Poi ſpento, a morte il toglie, e in vita il ſèrba.

Al. m A Real , dall’alto Empireo Chioflro

Ben Dio vi ſcelſe a si felice Impero ,

Per eſſer forte ſcudo , e ſaldo , e vero

Soflegno al frale , e fianco viver noſiro .

E gia per tanti , e varj caſi ha moſtro -

Ch’ei deflo tiene in Voi l'occhio , e ’l penſiero;

Cam: avendo giri reſo ogni empio , e fera

Inganno ,‘ ardito incontro al mcrto 'ao/ira .

Or :i conviene a Voi la pace antica ñ

Por ne la bella Europa 5 e l'a/pre , e molte

Piaghe ſaldar , ond’ella duolſi , e piange .

Sì poi vedrem la fredda Tana , e ’l Gange

;Portar tributo al Tebro 5 e l’armi volte

Sol contra gente di Gesù nemica .

AMOR p
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;A m o k ', dal campo tuo non torſi il piede

Un dì giammai,quand`era Uom prode,e franco;

Nè di ſeguir le inſegne tue fui fianco ,

.Finchè vigor la freſca etti mi diede r

or già mi attempo : e ’l crin di nero in bianca '

Varia , e l’uſato ardire agli anni cede 5

Nè più ſervire , o meritar mercede

Veglio guerrier poſc’io , debile , e manco :

Tempo è gid ch'io mi poli 5 e quando a riva

Son preſſo omai del corfit mio fatale ,

Lo ſiudio valga a più lodata impreſa .

I dritto è ben , che di mia vita frale ,

Se in guerra , e in ſervitù gran parte bo [freſa,

L’avanzo in pace , e in libertd mi viva .

O p EN” a n folli , o mente ingorda , eſiolta ,

Al ben mai ſempre tarda , e pronta al male“;

0 Tempo , ch’a fuggire impenni l’ale 5

.E laſci l'alma in mille angoſce involta 5

0 cieca voglia , al tuo peggior rivolta 5

0 ben dannoſo , e rio contento , e frale ,

Che voli ratto più che d'area flrale :

Ne pace laſci al cor poca , ne molta;

0 fallaci luſmghe , -o falſa ſirene ,

Che di vano piacer ne paſci il care

.Da prima , e poi non doni altro ch'affanni 5

0 Mondo avaro , e pien di grave errore ,

Che paghi i ſervi tuoi di oltraggi , e pene :_

Or so ben ia per pruova i voſiri inganni .

Gu’
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G 1 A' da lunga fiagion con ſrale barca

Corro per ampio mar , cui fin non ſerra 5

E ſono i venti , e l'onde in aſpra guerra ,

Spento ogni lume , e d’ombre l’aria è carca .

Dal turbo intanto ſpinta , in alto varca

La nave , e lido più non ſcuopre , o terra 5

Ma quinti e quindi ſi ’raggira , ed erra ,

Pur come aggrada al mio crudel .Monarca -

1n tale fiato , e di perire in forſe ,

Signor , ſi truova : or Tu l'eterno , e vero

Lume le moflra , e nel timor l’affida .

Tu ne prendi il governo z e ’l rio Nocchiero ,

Che a calperiglio in ſua balia la ſcorſe ,

Tranne 5 e ſicura in porto omai la guida .

S e di Achille il valore , e l'alte impreſe

Per opra conte ſon del grande Omero ,

Cui Febo die‘ sì vago flile altero ,

Ch'Aleſſandro d’invidia , e ſcarno acceſe 5

Ben fia-n con nobil grido al Mondo inteſe

L’opre , e ’l valor del noflr'o Eroe guerriero ,

Or ch’avete , Signor , volto il pen/ich

A far l’alta ſua gloria a noi paleſe .
.Felice lui , che ritrovò sì degno ſi

Scrittor , che `l nome ſuo col puro inchioflro

Torrtì di mano a Morte ingorda , e ria .

Ma vie più Voi , che a tal ſublime ſegno

L0 [lil volgefie 5 ond'e‘ che ‘l nome voflro

Già chiaro in prima , eterno al Mondo .orfia ,

PER
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,P z n cH e" la Fama in que/la parte , e in quella

Ne porti il nome lor ſuperbo , e chiaro ,

Gli Antichi a Gio-ae , a Febo , e a ſua ſorella

.Mille colonne , e mille Tempj alzaro .

Pur di quelli gran parte il Tempo avaro

,Al ſuol ne ſpinſe 5 e man proterva , e ſella ,

Per quinci trarne onor , ſenza riparo ,

Parte ne flrujſè ancor con ria facella .

"Ila Voi , .FABRÎZLO , in *ui-ae , ornate carte

Col dotto ſiile un nobil Tempio ergete ,

Incontro a cui non ‘Ual del Tempo il dente .i

uindi è , che chiaro alla futura gente

Fia ſempre il bel lavoro z e Voi n’a-”rete

Lada , e fama immortal d’ingegno , e d’arte .

S' u N Au a pietoſo il Ciel de’ noſiri danni

Si è nio/ira , e fido ſcampo al mal ne ha porto ,

Ben’or , 'vie più‘che mai , d’alto conforto

Pro-vide al rio tenor di tanti affanni ,

Con darne te , Signor , che avanzi gli anni

Col maturo conſiglio , e ſènno accorto 5

Perche‘ n’aveffi in tal biſogno ſcarto

A *ai-ver lieto , e fuor di umani inganni .

E Tu , col tuo ſapere alto , immortale ,

.Di que/ia illuflre gente il nobil freno

Con tanto puro zelo hai retto in pace 5

Che per merto di ciò , chiara , e -uerace

Fama al Mondo n’hai colto , e gloria tale ,

Che non ’Derra‘ , per 'volger d’anni , meno .

QUAN
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Qua N TA vergogna , e dual l’alma mi aflale ,
v Qualora io penſo all’età mia fiorita“ ,

ſhe , quaſi un brieve ſogno , è gid @arita ,

Speſa tutta in amar coſa mortale !

Ne perche‘ giunto ioſia preſo-al fatale

Varco , ed a riva di queſia egra vita ,

La cieca voglia men che prima ardita,

Si moſlra in ſeguitar ſempre il ſuo male -.

In sì dubbioſo fiato prender l’armi

Non poſſo , nèd uſare arte , o conſiglio ,

Che a forza ſento dal mal uſo trarmi .

Or Tu , Signore , in me tue luci ſante

.Rivolgi , e trammi da si rio periglio ,

.Drizzando al ver ſentiero il paflo errante .

G: a‘ perchè lunge io ſia dal dubbio , e ſtrano

Sentier , ch’altrui ſovente a morte adduce 51

,E con fedeli ſcorte , e ſavio duce

Per calle or muova il pie‘ficuro , e piano 5

Non per queflo -il mio cor protervo , inſano ,

Il ſuo corſo a laſciar giammai s’induce :

.Ma ſiegue il rio voler , qual Uom di luce

Privo , che pon d'altrui' se fleflb in mano .

Ne’ ſenſi miei contraria legge io ſënto

A quella , che ragion più ſana adiiita ,`

E mi tragge ove vuol contra mia voglia .`

Laſſo -z e ſi rompa omai di queſia ſpOglia

ll fragil nodo , e l’alma eſca di ſiento 2

Poi meglio è marte , *che :i dura vita .

. e QUAR
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Qua NDO ogni jpeme alfin vana , e fallace

Del Mondo io ſcorſi, in queſto alpeflre, ed ermo

Luoco mi trafli 5 e , in mio penfier ben ſemo,

Di più grato Signor mi fei ſeguace .

Or quì , la ſua ”tc-rec‘ , lantica pace

Mi godo 5 e quella , ond’ebbi il fianco infermo,

Cruda piaga ſaldofli 5 e fido ſchermo

Negli aſpri affanm io truovo,ond’Uom ſi sface.

.Di noſira vita in mezzo al dubbio mare ,

A041… , chi mai fi affida il fral ſuo legno

Condur ſicuro da tempcſia , o ſcoglio 2

Laſſo : ben 5a ciaſcun di lui l'orgoglio

Per chiara pruova 5 ond’uopo è ch'altri impare

Per ſuo ſcampo a cercar più certo ſegno .

CANZONE Ill.

Onu 1 ben io frenar la intenſa daglia ,

Che , per lo tuo partire ,
Aſipianger forte ognor., Madre, mi mena 5

.Ma fero , aſpro martire ,

Che per giulia cagion ſpeſo n'addoglia ,

Per conforto , o ragion rado ſi affrena .

E sì di angoſcia è piena

L’alma , veggendo omai che ’l tuo bel giorno ,

Compiendo il ſuo cammino , e‘ giunto a ſera 5

E ch'atra notte , e nera

Me pur ricuopre , e folta nebbia intorno 5

Chc langue oppre/ſa già dalgraye Madre-of ,

' E or
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L' fbrza è ch’apra al triflo pianto il varco .\

laſſo , e come non debbo i’ pianger ſempre ,

Se avara invidu Morte

Il mio ſoſtegno , ed ogni ben mi ha tolto .ì

Chi fia che più mi apparte

.Fedel conſiglio , e ’l rio dolor contempre

.Con ſoavi parole , e lieto voltoi

Manto io veggio , ed aſcolto ,

.Mi è noja5 e sì di affanno il cor m'ingombra ,‘ .

Che’l viver più, qual pria, non prezzo, e curo.

Ahi Fato acerbo e duro !

Perche‘ me pur del mio mortal non ſgombra

Lo ſlral , che a lei ſquarciò l'oneſio ammanto ,

Se Morte ſol può tormi a dual cotanto 3

Morte ſolo può tormi al rio tormento ,

Che sì crudel mi atterra ,

.Da poi che lieta al Ciel , .Madre , ſie’ gita .

Ch’ all’aſpra e cruda guerra ,

Che dentro al cor doglioſo io pruovo , e ſento ;

Altro ſchermo non veggio , ed altra aita .

ueſia egra afflitta vita

Rimaſaè ſenza te , qual fragil legno

Senza vela , e governo in mar turbato 5

o qual tra via flancato

Infermo Peregrin ſenza ſoflegno ,

Cui manca il lume , e la fidata ſcortaz

E vd per flrada al bujo obliqua , e torta .

'Già tempo fu , ch’io vt'flî lieto appieno ,

,Quando al natìo ricetta

Le
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Le *voglie , e' miei penſier teca parti-oa z

Allor col chiaro aſpetto

Mi rende-vi la notte un di ſereno z

Ne deglia mai da preſo il cor [Enti-ua .ì

Pe’ te ſol io gradi-va *

@canto ha di bel quaggiuahe agli occhi aggradaz

Or con teco ho perduto ogni mia gioja ‘.

E ſol tormento , e noja .

.Mi avanza 5 e dove io poſi afflitto , o vada ,

Solo *trader mi ſembra orrori , e larve ,

Ch’ogni mio bene , al tuo ſparir , diſpar-ve ,.

Nè di sì rio deſiin ſol io ;ni doglio 5

Che meco il caro Padre ,

E l’altro mio Fratel piangono inſieme-

E in veſii oſcure , ed adre

Chiuſi , moſlran di fuor [aſpro cordoglio ,v

Che fortemente il cor dentro gli preme .

Che , come all'ore eſireme

Morte ti aggiunſe , e lor di te fe pri-vi ,

Tranquillo un giorno più non ebber mai z

E benchè l Sol di rai

Lucenti adorno , all’Oriente arrivi ,

Per lor non ſorge mai ſereno , e chiaro ,

Ma ſempre è ſcura notte , e duolo amaro .

Tu ne’ perigli , ond‘è la *vita involta ,

E nell’aſpre tempeſie

Certo ſcampo ne foſli , e fido porto .

Del cor le cure infeſie ,

E l’atra nebbia lor gra-boſa , e folta , .

Col
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Col tuo dir ne ſgombravi ornato , e ſcarto 5

;Da que/io infido , e torto

Sentier , che altrui ſovente a morte adduce ,

Ne drizzavi al ficuro il pa/]b errante 5

E con tue dolci , e ſante

Parole , e più coll’opre , e ſprone , e duce

Ognor ne folli al ben ſuperno , e vero ,

A cui volto fu ſempre il tuo penſiero .

Che que/io , e falſo , e fral , ch’altrui si piace ,

A te giammai non piacque ,

Eſempre ave/ii il cor da lui lontano .

.Nè mai nel ſen ti nacque

Pur van defio delſuo piacerfallace ,

Che luſingando inveſca il vulgo inſano :' " Î

Ma , con voler più ſano ,

Volta in tutto la mente al Regno eterno

Maiſempre aveſli , e fiſſa al Ciel la ”ira :

Qual Peregrin , che aſpira '

Al patrio ſuol 5 nè mai per flaie , o verno ,

Per monti , o fiumi , od altra *ui/ia adorna ,

Dal ſuo dritto cammino il piè diflorna .

'Quindi è che giunta alla fatal tua meta ,

Il paffar non t’increbbe ,

Come par eh’ad altrui dolga , e rincreſca 5

.Ma poichè Morte t'ebbe

Aperto il varco , allegra uſ‘cifli , e lieta ,

Qual Prigionier , che dal ſito career-’eſca 5

Che quella , onde ſi adeſca

L’alma a ben far , del premio amica ſpene y

D A!
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Al dubbioſo varcar ti fè ſicura ,

Per virtù ſola , e pura

De' merti di Colui , che amare pene

Per noi ſalvar , con tanto amor ſoffrìo ,

E ſpirando in ſul legno , il Ciel ne aprìo .

@eh , ſe ti cal di noi , pietoſa il ciglio

Rivolgi , o Madre , e vedi

Quant’aſpro , e rio martir ne ’ngombra il core;

Poi ſol di pianta eredi

Siam gia rimaſi in que/Io duro eſiglío ,

E forte duolci il tardo andar dell’ore .

Or tu prega il Signore ,

Ch’omai ſia fine all’aſpra doglid acerba :

z' ſe voler del Ciel qui ne diſgiunſe ,

( Che tanto il cor ti punſe ) *

Nè può la tomba 5 che ’l tuo cener ſerba ,

Chiudere il noſiro ancor lacero velo ,

L'alme un ſol luoco almeno accolga in Cielo .

Vorrei più lungamente ,

Canzo” , l'interno dual , che sì mi flrugge ,

Colla penna sfogar su que/ie carte .

'Ma il pianto amar , ch'io verſo a larghi fiumi_

Da’ miei dolenti lumi ,

Bagnato i fogli ha già da parte a parte 5

E langue ancor la man dal-duolo oppreſſa :

.Ma pur di pianger ſempre il cor non cefl‘a .

QUAL
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UAL Uom,che gid gran tempo tn cieco,e ſcuro

Q Carcere vtſſe , e in duri ceppi avvolto ,

` Se avvien che mai da’ lacci ſuoi diſciolto

Torni il Cielo a goder ſereno , e puro :

Pur nulla in_ prima e’ vede 5 e qua/i involto

Foſſe anche il piè nell’aſpro ferro , e duro ,

Un puffo dar non può fermo , e ſicuro ,

Che l’uſo d’ambe le virtù gli è tolto .

Casi l’Alma che un tempo incanta il piede

Di Amor ne’ lacci porſe , e vtſſe , ahi laflb ,

Chiuſa in atra prigion penoſa , e ria 5

Benché rotti i legami, uſcita or ſia

.Dal carcer ſuo , pur anche il ver non vede 5

Nè muover sa pel buon ſentiero un paflb_ .ñ

A LM o Signor , che dall'Empireo Chioſiro

Tra noi ſcendendo di' virtute ornato ,

Hai ricondutto a più ſublime fiato

L’antico onore in que-ſia ſecol noflro :

;e prontoflil mi aveffe , e puro inchioflt‘o ,

1441 fi conviene all’opra , il Ciel donato,

Io mi ſarei nel dir cotanto alzato ,

Ch’ogni altro avrebbe invidia al Nome voſlro;

‘Ma qual penna ritrar potrebbe in carte

L’alta valore , a cui non vede il Sole

Ugual giammai dall’Indo all’onda Maura 3

Sol quella , ond’è sì chiara al Mondo Laura ,

Poria col raro flil ſègnare in parte

L’alme voſtre virtuti al Mondo ſole.

` D 2. VA*
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VA@ o Neflo gentil , che ’l Primo Amare

Da duo sì chiare al Mondo , illuſiri Piante

Scelſe, e congiunſe’ infieme , in me‘zzo a quant;

Spargon da’ rami lor più grato odore z

Creſci felice appieno z e ’l tuo belfiore

Frutte produca a noi leggiadre , e ſante ,

Com Uom ne ſpera : e fermi ognor le piante

Febo nell’ombra tua per farti onore .

ſi fia corteſe il Cielo , e tanto ci t’ami ,

Che ſponda intorno le tue frondi elette ,

E ne renda l'1talia adorna , e bella .

Gel non ti offenda mai , nè fior ne ſnella

Morte , che ſpeſo le più *verdi 'vette

Tranca _, e laſcia i più ſecchi, aridi rami.

Nè dall’area di Amor ‘volando uſcio

Di aurata punta mai più ſcelta flrale z

Nè del fin or di un biondo crin fatale

Giammai più forte , e nobil laccio ordio:`

_Di quel dardo gentile , ond’egli aprìo

A tai chiar’Alme in ſen piaga immortale z

.E di quel nodo , al lor bel ſangue uguale ,

*Che in dolce forma entrambi i cuori unìo ._

Ed era degno ben 3 ch’altra più ’Daga

Coppia , e di merti adorna in nobil moda ,

Non ſceſe unqua tra noi dall'alto Chioflro x

Così non ſaldi mai la bella piaga ,

.Nè rompa il rio deſiin sì dolce nodo ,

Home , eterno onor del Steal nOflro .

x.,-—~4A

I Quiz
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Qv 1” TA Coppia gentil , che Amore unio

Di propria man , con nodo a nullo uguale ,

Fia ben per apra altrui chiara , immortale ,

Giu/la il voflro onorato , alto deſio 5

Non giri per me : che ’l roco /iile , ond’io

Sl poco or lungi ſuono , a ci‘ò- non vale 5

Nè può paluflre Angel da terra l'ale

A volo alzar tant’alto , onzao mio .

Ver’è , che antico ſirale il cor non piaga ,

Nè l'arde or nuovo foco 5 ed io ne lodo

L’alta , immenſa bontà del Signor noſiro z

Ma ciò che val i ben pronta è l'alma , e vaga :

Valor però non ha si fermo , e ſodo ,

Che regga a tanto ben , che ’l Ciel n’ha moſiro.

C ER cA 1 , LOMBARDO mio , di verde alloro ,

Tal n’ebbi ardente brama , ornar la fronte :

.E ſul giogo ſalir del Sacro Monte ,

V’ Febo alberga , e l’almo Aonio Coro 5

Ma fur le piante , ahi lajjb , ( ed or ne ploro , )

Men del caldo diſio , veloci , e pronte 5

Nè giunſi a ber giammai l’onde sì conte 5

Che a se mi tra/ſe poi l’aura del Foro .

Quel vago adunque , oneſio nodo , e divo ,

Con cui .ci nobil Coppia Amor diſlrigne ,

Canti , con degno flil , Spirto più colto .

Che d’arte ignudo , e d‘aſpre cure involto ,

ai, laflb, in preda al duol, mia vita io vivoz

>Ne più deſio di gloria il cor mi /irigne .

*è D 3 Sem—
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Sp 1 R T0 gentil , che al giuſio prego ardente

De’ tuoi maggior , quì ſei dal Ciel diſceſa 5 .

Ed hai fermo , naſcendo , e ſiabil reſo

L’alto lignaggio lor quaſi cadente 5

’ .Mira di queſta magna , illufire gente

L’accolto ſiuol , che a farti onore inteſo

Ti fla d’intento 5 eprega il Ciel , che illeſa

.Da mal , ti ſerbi a più canuta mente .
Creſci , dice , o ben nato ì: e teco infieme

Creſta cogli anni ancor ſenno , e valore ,

Tal che pofli adeguar de’ tuoi la ſpeme .

.Si poi vedrem per te nel ſuo ſplendore

Tornar virtù , che or langue oſcura , e gemez

1:‘ ſorger Bum noſira al primo onore .

Quns TA vita mortal , che un lungo , e chiaro

Giorno raflì-mbra , e par sì dolce in viſia ,

1-3‘ breve , e ſcura notte , ingombra , e miſia

.Di larve , e d’ombre , e :l’a/Pro duolo amaro .

1:' quel ſalſa piacer , che poco , e rara

Talor ne porge , efede al ſenſo acquiſia ,

Naſconde il toſco rio , che l’alma attrifla 5

Nè v’ha contro il ſuo mal ſcherma , o ripara .

A1 paſſar queſia dunque , Aogmo , abbiate

Somma cura , e penſier , che non vi cuopra

L'atra ſua nebbia , o 'l ſuo venen vi aſperga q

.Ma vivo ſempre di ragion portate

Il lume in man , che l’ombre ſue diſperga ,

E ’l ver cammin di gire al Ciel vi ſcuopra .

' "ITER-4‘
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E un N 0 , e vivo Sol , che l'atre menti

De’ ciechi egri mortali apri , e riſchiari 5

E in lor , co’ raggi tuoi ſereni , e chiari ,

Faville accendi a ben oprare ardenti 5

Pria che ſiano i miei di da Morte _ſpenti ,

Che veggio farſi omai più corti ,- e rari ,

In me corteſe gira 5 e’ triſli , amari

Spirti rinfranca , e le virtù languenti .

Vedi che l'alma in cieco error ſepolta

.Miſera giace 5 e par , che Lete intorno

Colle tenebre ſue tutta la cinga c

Scuopri il tuo ſanto lume , e l’ampia , eſalta

Nebbia diſcioin 5 e fa che chiaro un giorno -

Al fin pur vegga , onde a ben farſi accinga .

Qu x.; 8T A del mar Tirren Città ſuperba ,

Cui l'alme piagge il bel Sebeto inonda ,

Già lieta un tempo fltrfle , e vide in erba

Fiorir di chiaro onor di lui la ſponda .

Or dell’antica gloria in se non ſerba

Veſiigio alcun , ma [ol di duolo abbonda;

Poi fera , aſpro tenor di ſorte acerba

.Fa :ì , .che ’l tuo bel lume a lei ſi aſconda e

Vien dunque a riflorar sì grave danno ,

Saggia , e gentile Panna 5 e torna in ſetto

.Di lei l'uſato pregio , e ’l dolce riflt .

Coſa al Mondo non ha , che ’l duro affanno

Le tolga 5 e far la può felice appieno

Un raggio ſol del tuo leggiadro viſo .

ì D 4. SA
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Se ’l crudo Amor , che ſempre a-yaro , e parte

In ſue promefle altrui fede non tiene ,

Per aſpre , e dure 'vie di affanni , e pene

Vi ha quaſi addutto in sull’eſiremo 'varco 5

Depanete , Signor , [indegno incarca

Delle gra-boſe ſue *aih' catene z

E l’alma alzate a più ſicuro bene,

D’ogni a etto terren libero , e ſcarco .

E s’ei talar col ſènſb armata inſieme

Vien , che ‘vi sfidi a nua-va guerra , e dura ,

Schermo 'ai ſia Virtù nel dubbio aſſalto . p

Franca , e ſaldo valor di nulla teme z \

- E’ frali colpi ſuoi ſprezza , e non cura

Uom , cui rende ragione il cuor di ſmalto .

I B x 1-: v: giorni tuoi , che oſcuri , e triſii ì

Fe rio tenor di lunghi aſfanni , e mali ,

Padre , gid Morte ha chiuſo 2, e quinci l’ali

Spieganda al 'volo eflremo , al Ciel ten' giſii .

Or di quanta per Dio quaggiù ſoffri/ii ,

1'oi premj ne godi al morto eguali 5

E ſenza notte i di chiari , immortali

.Merci felice appien , ne più ti attriſii .

Laffo , e ben so , che in tanta pace accolto ,`

Me pur rimembri : e *vedi il mio gran duolo ,

Che mai queta non fia per ‘volger d'anni .

Deh , quando mena il Sal quel dì , che ſciolta “

.Del career mio terrena , al Cielo il *volo

Premia , ed eſca pur io di tanti affermi 2

` ,' Fvon
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F uo R di guerra, e di affanno, in pace, e’n gioja,

Padre , ſicuro in Ciel ten' godi appieno 5

Nè più tema , o dolor l’almo , e ſereno

Tuo ripoſo conturba , o mal ti annoja .

.Ma quanto io mira , a me pur , laflb , è noja 5'

Poi l’un ſoſiegno , 'e l‘altro al cor vien meno :

E :i di amaro e’ ’l viver mio ripieno ,

Che ſtrano è ben , com’io di dual non moja .

Tolſe la Madre mia deſiin fatale 5

E s’io ne vifli in tanto danno afflitto ,

Tu ’l ſai , che fofli a parte in tal dolore -

Ed or con nuovo colpo il ſen trafitto

M'hai tu partendo 5 e l‘aſpra piaga è tale ,

Cb‘a ſofirirne il martir , non bafla il core .

CA: a LL! , a cui lo Ciel dona , e comparte

uanto ha di ben ne’ cerchi ſuoi lucenti 5

E ſpirti infonde di virtute ardenti ,

Per cui dal Vulgo v’allontana , e parte :

Cercai ben io dell’alma a parte a parte

Sfogar con note amare i duri [lenti 5

Non già da’ verſi miei razzi , e dalenti ,

.Fama , e lode ritrar d’ingegno , e d’arte .

L’incolto , e baffo ſiil , che tanto alzate , \ ~ i

Nulla vale a sfuggir del Tempo avaro

Gli acuti morſi , e l’empie ſauci irate.

Ben contro il dente ſuo vorace , amaro ,

Voi ſaggio , e prode infieme , a Bazzufitte;

Co’ voſtri eterni carini alto riparo .

SAG
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S ma’: o‘ 5 e felice è l’Uom , che fido Duce

Prende , e ſegue di lui coſiante i pa x :

Che dietro a falſa guida a morte vaſfi 5

E cammin torto a triflo ſin conduce .

'Qi-elia di fragil bene oſcura luce ,

Anzi ombra , in cui ſepolto il Mondo flaſſi ,

,Mal può gli animi altrui terreni , e baffi

Guidar ld dove il vero Sol riluce . '

Ma gid , Fano , a gran prò di noflra gente

Or finto è l’almo lume , a nullo eguale ,

Che mena in Bar-zu ognor più chiaro il giorno.

Quello in noi le virtù quaſi gid ſpente

Ravviva 5 e ſolo a bene alta immortale

Ci guida , e ſcorge col bel raggio adorno .

Gxnan o: , il nome mio , (cui tanto il voflro

Divino ſtile onora ) oſcuro e frale

.Fia ſempre 5 e nulla a farlo eterno vale

La penna , ond’io talor con Morte gio/ira .

Ben Voi di :i crudele ingorda Moſtro

L'ira , e ’l dente ſchernite aſpro e mortale ,

Con quel ſaper , che a' più ſublimi eguale ,

Gloria , e ſplendore aggiugne alfizcol noſiro .

Chiara quindi ne vd con tromba eletta

La voſira fama al Ciel , per quella via ,

Che a sì degno valor convienſi , e ſPetta .

La mia del ſoſco obblio nell’ombre involta

Giace 5 e meco morrd quel dì , che _fia

;Dal ſuo nodo fatal l’alma diſciolta .

Dou- ,
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D ONNA , in cui ſold il Re ſuperno accolſe

uanto a mill’altre dtì di eccelſo e raro 5

E or , laflb , di ognun con duolo ammo;

Per farne il Ciel più vago , a noi tt' tolſe á

ual può lingua ridir quanto ſi dolſe

L’almo Sebeto il di , che ’l .Fato avaro

Spenſe il bel lume tuo ſkreno e chiaro ,

Ed in tenebre eterne il Mondo involſe 3

La riva ſua , che tanto ha in pregio Apollo ,

,Fiori , di onor gid colma , e d’alta ſpeme ,

Fin che ’l tuo degno fil la Parca attorſe .

Or ch’empia e cruda innanzi al fin troncollo ,

Sua gloria a terra cadde 5 e teco inſieme

Virtù , Senna , e Beltate a morte corſe .

PADRI del Ciel , che 'l propio Figlio a morte

Defli , per dare all’Uomo eterna vita 5

Deb , porgi omai pietofl) all’Alma alta ,

Ch’è gid del viver ſuo preſſi: alle porte .

Il Mondo , e ’l ſènſo con inſide ſcorte

L’han pur contro ſua ſpeme al fin tradita 5‘

0nd’ella piange in dubbia via ſmarrita :

Nè v’ha chi ſcampo al ſuo periglio apporteg

.Dall’altra parte l’Avverſario antico ,

Con mille inganni , ritentando guarda

Com’abbia al fin di lei l'intera palma .

Ei ſorte , e ben armato , inerme è l’Almd ,

.E frale in tutto: ond’ella al ſuo nemico

Gia cade in man , ſe tua pietà più tarda .

MAL-4
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M A nu del Vezza Eterno , il qual nel Chioflro

Tuo Verginale Umana carne preſe z

,E ſpirando in sul legno , al Padre reſe

L’onor , che già gli tolſe il fallo noſtro z

Da’ fieri artigli del Tartareo Moflro ,

Che ſempre a’ danni miei *vegghiando inteſe ,

Scampami l’Alma : e s’ella uffici ti offeſe ,

0r pentita fien’ dual , più ch’io non moſiro .

Sana le piaghe ſue , che oppreffa , e 'vinta

.Porto più 'volte da’ nemici in guerra ,

Non men per colpa , che per ſua ſventura .

E dal lima terreſire , ond’ella è tinta ,

.Mandala in tutto 5 e qual diſceſe in terra ,

Tal fa che fliglia in Ciel candida , e pura .

DL’ Campi almi Latini altera , e chiaro

Fiume , che bagni la Città di Marte :

.E miri a terra gid cadute , e ſparte

Le glorie tue , che un tempo al Ciel ti alzato z

.Deb , lieto ſargi , e ſgombra il duolo amaro :

Che 'l gran SALERNO , in cui Natura , ed Arte '

Suoi pregi uniro , or largo a te comparto

ual mai godefli onor più eccelſa , e raro .

'Queſti il Saſſone’ Eroe , che falſo indegno

Sentier calca’ua , al 'ver cammin rivolſe;

E la tua riva onora or d'Oſlro adorno .

Deh , quando mai ſpuntò più fan/io giorno

Per te , pe ’l Mando tutto 3 e quando accolſë

Roma trionfo in ſen , più 'vago , e degno 2

UE….4
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Qu ns-r A alma ESTENSE Donna , in cui Natura ~

Versò le grazie tutte a larga mano :

E ’l Cielo infuſe ogni alto don ſovrano ,

Ornando lei , con :i mirabil cura 5

Per Voi , D01… gentil , vivrà ſicura

.Dal rio furor del cieco Tempo inſano 5

Mentre fate , ch’ei s’armi ognora invano

Contro il coſiei valor , che ogni altro oſcura .

Morte crudel , che nullo prego aſcolta ,

Anzi tempo le ſcinſe il frale ammanto ,

Sperando gir di sì gran ſpoglia altera .

;Ma di Morte a malgrado acerba , e fera 5

-Vivra ſempr’Ella , in voſire rime accolta 5

.E Voi , di ſaggio , e piane avrete _il vanto.

OND 1; preſe il bel FJLO , e ’l CARO , e forte

LAccxo ne ordi , che l’alma Coppia involſe E

1:’ donde Amor la nobil fiamma tolſe ,

Che di conforme ardor l'acceſe in ſorte i'

L’alme luci dell’una ardenti , e ſcorte , a

,E ’l creſpo or ſin , che da ſue chiome ei colſe ,

.E ’l valor , la virtù , che l'altro accolſe ,

Fura ad ambo i be’ cuor fuoco , e ritorte»`

Così l’un l'altro vinſe 5 e certo Amore

Non potea con altr’a‘rmi , o in più bel modo 4

‘.Di sì gran preda aver lieto la gloria .

,Felice Coppia 5 il voſiro one/io ardore *ñ

Ognor più creſca , e più vi ſiringa il nodo 5

;ſal ch’eternafra Voi fia la _Vnwxm .

SPA'
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Sp AG N v o 1.0 , in cui Virtù , Senna ,e Valore,

Come in ſua propia ſede , alberga , e regna :

E ſpiega ogni ſua pompa , e vaga inſegna

Lo ſiil , che fece a LAURA eterno onore 5

Vorrei ben io la face , ond’arde Amore

ueſi’Alme eccelſe , in nobil forma , e degna

Cantar., come convien 5 ma più non degna

Dar Febo al raco dirforza , e vigore .

Diſcorde ſuon la flebil Cetra or rende 5

,E , qual'inutil di mia mano incarco ,

In luoco oſcuro , e vil negletta flaff .

Per Voi sì , che ben conta al Cielo aſcende

L’altera Coppia ‘5 e girne adorno , e carca

Di nuova gloria il Voflro Nome udraflî .

_C A N ox o Angel , che la mia pura fede ,

Nelle tue bianche piume , eſpreffa porti 5

.E triegua in parte , col tuo canto , apporti

All’aſpra doglia mia , che ogni altra eccede :

Se prigioniero in dura gabbia il piede

Volgi , e rivolgi , e mai non puoi diſ'ciorti ,

Ben hai chi ti vezzeggia , e ſuole apporti

Ciò , che Natura al viver tuo richiede .

Ma nell’atra prigione , ov’io mi truova ,

D’ogni ſpeme , e conforto ignuda , e cajſo ,

Sol di pianto , e ſoſpir paſco il mio core .

E chi piatti del rio martir , che io pruovo ,

.Aver dovria -, ſen’ ride 5 eſdeg'na , ah'i laflb ,

Pur_ volger gli occhi a chi per lei ſen’ muore .

~ Dan,
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D s a , prendi Amor la face tua fatale,~

Che in Cielo , in Terra , e negli Abiflì gira a'

E ’i ſuo bel f‘oeo oneſla , e :anto infpira

A quella Coppia in flen , di merto eguale .

'Ripon sull’aroo poi l’aurato flrale ,

Che mai non falla: ed ambo i cuor di mira

Prendi , e quel colpo in loro n‘a-venta , e tira ,

Ineontro a cui difeſa far non 'vale .

Qtefl’dlme al fin cogli avrei laeei tuoi

Diflringi : e ’l nodo in mille giri addoppia ,

Tal the Morte nol rampa iii-aida , e ria .

Sì poi direm , che di tua man ciò ſia

La più grand'opra 5 e eb’arder mai non puoi ,

Ne ferir , ne legar più nobil Coppia .

C E a c A x , degli anni miei nel *verde Aprile ,

Donna lodar , che di beltà fu Mojito;

-L' che ſol di *virtù , non d’oro , e d’oflro ,

Brama in ſuo cuor nutrìo , faggio e wirile .

Pur nulla , o poeo , il mioflil rozzo umile ,

Degli immenfi ſuoi pregi , altrui fe moflì‘oî

Che ’l rio delli”, con cui mai ſempre i0 gioflflb

.Di più non diemmi : e m’ebbe Apollo a 'alle .

,In freſca età , ben Voi , maturo ,ingegno ,

Onmm mio , moflrate 5’ e :al , the oggetti).

Siete a noi di flupor , eol dire adamo .

Di Virtù , ehe gia langue , alma foſiegno

' Sì poi farete , e nobil gloria un giorno z

I*: ’l Norne Voſlro andrà gg’ primi eletto -

Son”—
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S on ax dal gorgo tuo , di fregi adorno ,

Re degli altri ſuperbo , altera Fiume ,

Che bagni il ſuol Latino 5 e ’l nua-yo lume

.Mira , che indora il tuo gentil contorno .

Del Popol lieto , in si feſie'uol giorno ,

I 'aoti aſcolta , che al Superno Nume

Porge : e ſonar tue ri’ve , oltre il coſiume ,

.Fa di ANTONIO , e FAUSTINA il Nome intorno.

Sgombra dunque il tuo dual , che ’l divo Amore

.Diflrinſe in un queſi'Alme eccelſe , e fide ,

Per dar Germi a Virtù ben degni , e Com*: .

E torneran que' di , che al prima onore

Giunſe il Valor Latino; e Roma vide

Campo di gloria i ſuoi ſuperbi Monti .

C :Nm al mio buon Savmuo omai la fronte

Sacra fronda immortale , a Febo cara 2,

.E di metto , e di gloria eccelſa , e rara

Fregia le ſue Virtuti , al Mondo conte .

o Con giovanotto pie l’Aonio Monte

Salìo quefli a gran pafli , eterna , e chiara

Fama acquiſtando 5 e poi , con degna gara ,

Volſe al Foro le piante ardite , e pronte .

D’ogni real coflume aggiunſe al ſegno ,

La bella alma informando.; e’ pregi ſuoi

Tutti gli die Natura , e crebbe l’Arte .

Cingi le tempie ſue: che omai ſerbarte

A miglior uſo , in tanto onor non puoi z

Nè mai enne. oder-zar Piè W430 › e degne -

` DA
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D A folti , atri penſier cinto ,e rinchiuſo ,

UFLOA , men’ vivo in ſolitarie parti ,

Leal fera in boſco 5 e le ſcienze , e l'arti

Non curo : e ciò , che amai , odio , e ricuſo .

Torpe intanto l'ingegno cgro , ed ottuſo

Per diſuſèmza 5 e ſe non puote or darti ,

Quel , che ne attendi frutto , e pago farti ,

Non il voler , ma il non poter ne accuſo .

O Te felice appien , cui Febo a ſdegno

Non prende il crine ornar di eterno lauro 5

E ſei d’ogni Virtù bafle , e ſoſlegno .

Per Te ſi udrcì Sebeto , Arno ,e Metauro

Que/la Coppia fimar , di applauſo in ſegno 5

ch'io sì bel nodo invan fregio , ed innauro .

0x volge il dì fune/io , e pien di orrore ,

Che in foſca notte l’Univerſo immerſe 5

E ’l Sol , per daglia , il volto ſuo eoverſì- ,

Spirar veggendo in Croce il ſuo Fattore .

Deh , perchè ’n pianto non ti ſiimpri o core ,

S’ei gia pe’ falli tuoi se fleflo offerſe

Vittima al Padre , e col ſuo Sangue terſe

Non men le macchie tue , che ’l primo erroreì

Pianſ'er gli Angeli in Ciel dolenti , e Zaffi

L’acerbo , orrendo cafi) 5 e tacche ſaro

Pur da ſen/b di dual le rupi algenti .

.E tu ſolo di lui pietà non ſenti ,

Ne piangi ancora E ah , ben ſei tu de'ſJÎ z ,

Che fiſPezzar nel ſua morir , più duro E

E A1.
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-Azma , che fai i che penſi E a che ti aggiri ,

Qial vil farfalla , a foſco lume intorno 2

E gioia , e pace in queſto rio ſoggiorno ,

Ov’ha ſol guerra , e dual , cerchi , e fizſpiri E

Ah , non ti alletti‘più ( ſe al vero aſpiri )

Queſio di falſo ben ſembiante adorno 5

Che ſai qual rechi al fin cordoglio , _e ſcarno ,

@tanto vien che di vago al Mondo miri .

‘Pompe , onori , e piacer ſon luce inferma ,

Che toſia manca z e tu con eſſi 'a pruova 5

Che al Cielo affretti, a gran giornate, il piede.

Tal , mentre in Patria il Pellegri” fin’ riede ,*

Ciò , che di rara , e bel tra via ritruova ,

Mira ſol di paflaggio , e ’l piè non ferma .

B n N ebbi al naſcer mio contrario il Fata ,

Le Stelle tutte avverſe , e ’l Ciel nimico 5

Nè lume intorno a me ſi volſe amico:

.Ma d'influfli nocenti ogni Aſlro armato .

Nè ſolo in faſce un sì penoſa ſiato

Provai 5 ma dopo ( e ſoſpirando il dico )

.Fortuna ria , per ſuo coflume antico ,

Serbò cogli anni in me lo ſdegno uſato .

Ah , perverſo Deflino! e donde mai

Tanto rigor con meco i ahi laſſo , e quale

Fallo comrniſi , di tant’odio degno 2

Deh , frena ingiuſto il tuo furore omai ,

Che n’è ben tempo 5 o ’l nodo mio fatale

Tronca : e fi ſazj appien l’aſpro tuo ſdegno .

1^
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G x A' perobe fiera ognor m’nrtì , e pere-nota ,

A torto in me di ſdegno armata , e d’ira ,

Colei , che cieca a ſito talento gira

L’Umane Vite in mll'inſiabil ruota z

Non vien perciò , che in terra abbatta , e ſcqu `

L’Alma , che ſempre a nobil ſegno aſpira 5

Poi contro a' colpi , cbe le avvento , e tira ,

Sta que/ia in ſno valor ferma , ed immota .

S'armi l’empia a mio danno 5 e formi , ed erga

Nuovi , e più crudi aſſalti 5 il cor non pave -:

Cb’ella ba ſolo in ſue man di Noi le ſpoglie .

Tal , dura quercia in, Alpe , ogni aſpro , e grave

Turbo, ed urto ſbſiiene ñ) e ſol le foglie

Vie” , che 'l fero Aquilone al ſuol diſperga .

Cn x ‘vuol *veder quantnnque pnote Amore ,

Ov’ei far apra intenda eccelſa , e chiara ,

Venga a mirar quefl'alma Coppia ,, e rara ,

~ Cbe ’l Ciel formò , per no/ìro eterno onore .

Vedrai di duo be’ cnor fatto un ſol cuore ,

Di duo un ſol 'volere .3 ~e d’una , e cara

Fiamma acceſe due Alme , in cui ?impara

Cbefia Virtù , Belta‘ , Senna , e Valore .

Vedra‘ come dueſono , e pnrſi formi

D’ambo un fil corpo , e l'un nell’altro *ai-ua 5

E come Amor gid que/io in quel trasformi .

Allor eoll'alma di flnpor ripiena ,

Dini , ehe ’l ſuo poter tant’oltre arriva ,

Che al Ciel da legge , e la Natura affrena .

E DL“)
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Den , *vieni , o Sonno z o d’ogni amaro affanno

Dolce conforto , e l’egro cor riſiora .

Vieni : e chiudi queſt’occhi almen bre-D’ora ,

Che al dual ſempre , ed al pianto aperti ſtanno.

Ve’ , che 'vigor da regger più non hanno

Le ſianche membra; e ’l mal, che l'alma accora,

Vie più rinforza *. e'prendon lena ognora

Gli aſpri penſier , che tregua al cor non danno.

I"into già dal ſapore , ognuno obblia

.Del di gli off-inni z e ſenza arier mai poſa ,

Luſſo , *vegghio ſal ia fra duoli amari .

Deh , ‘vieni , o Sonno; così teca ſia

Sempre la bella Paſitea pietoſa :

1; baci ognor ti dia più dolci , e cari .

N oN così bella mai vid`iol’/1urora ,

Cinta di roſe il crin , ciall’onde alzarſè ,

Com’oggi al ſuo balcon leggiadra apparſe

La donna mia , che ’l ſecol noflra onora .

Chi può ridir qual fiammeggia-va allora

L’almo ſembiante , in cui Natura ſparſe

Le Grazie tutte , e la beltate ,' ond’arſe

Mio core , ha gid dieci anni , ed arde ancora,

La *vide il Sole , e tanta invidia n’ebbe ,

Che ’l 'volto ſuo di un foſco 'vel ſi cinſe ,

Melia a lei concedendo il prima onore .

Di tal *vittoria ia ri i z e tanta ardore

Sì ‘vaga , e dolce 'oi/ia al cor mi accrebbe ,

Quanto ella il Sole di vaghezza *vinſe .

. QUAL
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…

b—óó—fle—ó—_pìf

"Qta az. mia ſventura , o ſlella iniqua , e cruda

Mi ricondanna all’amoroſo incarco 3

E fa , che ’l core al ſuo nimíco il varco

Apra , e mal ſaggio alla ragion lo chiuda I

L'alma , di ſchermo , e di conforto ignuda ,

Piange , in membrando i mali, ond‘iofui carcoz

Nè ſpera unqua deflin men fero , e parco :

Che ’l sa per pruovaz e sì n’agghiaccia, eſuda.

.Di vena in vena il gid ſopito ardore

Deflarſi io ſento 5 e .ſi conſuma intanto 5

Come al Sol neve , la mia frale ſpoglia .

Che dunque io ſcampo avrò i qual mar di pianto

L’incendio ſpegnerci , che ſirugge il core i

Laflo , e che fine avra‘ l’a/pra mia deglia 2

O cc HI leggiadri , e più , che ’l Sol , lucenti ,

.Di amor , di grazia , e di dolcezza pieni a

Al cui bel folgorar , giorni ſereni

Si fan le notti , e quetan l’ira i venti 5

Occhi vaghi , di Amor faci ſplendenti ,

Che cener fate i più gelati ſeni z

E di'cui ſolo un giro avvien , che freni ,

E .sfbrzi , e regga i miei diſiri ardenti 5

Occhi , ove fan le Grazie i lor ſoggiorni *. ,

E dove alberga Amor col ſuo bel Coro ,

Ch’altro pregio non ha , di Voi , più degno 5"

?echi , del viver mio cibo , e ſoſiegno : ’

Dolce , in mio duol , conforto , e mio ”flora 5

_Deb , quando fia , che a rivedervi io torni 3

E D’osrno,
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D’os rn o , e di palme il tuo bel Carro adorna ,

E *nonne , oltre l'uſato , Amore altera :

Or che ’n trionfo al tuo ſuperbo Impero

ucſl’Alme addlm' , in cui Virtù ſoggiorno .

- Coppiaîerto più degna , ovunque aggiorna ,

Non vide il Sol giammai , che al Sommo Vero

Poggi , del bene oprar pe 'l buon ſentiero r,

E fia di merti , e di ogm' don più adorna .

Zac/‘la al Sángue Reale , a' fatti egreg

,Degli Am' eccelfi ſuoi , col ſuo Valore ,

Più nobil gloria aggiugne , e nua-w' pregi .

Quella , com'Uom le pompe , e ’l Mondojpregi ,.

Col ſuo eſèmplo ci moflru z e come il core

Sol d'onefle Virlù ſi ’nformi , e fregi .

Co M E avvia-n , che più ratto il dì ſen’ *vole ,

nando il Sol chino al mar le ruote aura”: :

Sì corre al [in la mia radente etate z

E tardi il cor di ſue follie fi duole .

Pri:: ch'atra notte adunque il dì m‘in‘oolc ,

Pianger con-aim mici falli 5 0nd`io pìetate

Truovi appo Lui , che ſol per ſua bonlate ,

L`Uomo a perdo” rice-ue , e ſal-oo il *vuole .

Già non intingo io più di Pincio al rio

L‘avide labbra 5 e del mio ?xi-”er l'ore

Più non confizmo in fragil gloria occorre .

Rcssx , ciò fa ; che a mè oo” regge il core

L’alte 'virtù dell’umil Santo eſporre ,

Che Failed-ue inflil sì collo ,` e pio .

x . S'xo
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S—'x o poteſſi innalzar , con degne rime ,

Queſta , cbe ſegna di *virtme l’orme ,

Coppia eccelſa , _immortale 5 e ’n 'varieforme'

Il ſuo merto illuflrar , con dir ſublime .-,

Ne andrei , carco di_ onor , :all'alte cime

Del Sacro Monte , 'o’ degni , Amm , ripormez

Ma la mente al dífio 'ualor conforme

Non *vefle 5 e ſon mie note incolte , ed imc .

Febo al mio flil non die sì chiara tromba 5

0nd’io flampo col Vulgo il ‘Uil ſentiero :

E ’l mio nome col corpo avrà ſua tomba .

Ben , con invidia altrui , di gloria `altera ,

Quantunque il mar circonda, il tuorimbombaz

E , per lui , di tal Coppia il pregio intero .

I)` A N N 1 , e di morti carta , e ſcbi‘ua in tutto

.Del mondo rio , che fu di averti indegno ,

Lieta volafli al Ciel , che meta , e ſegno

Fu di tue brame : e noi laſciafli in lutto .

Or qui-ui a Dio congiunta , il premio ,e e’l frutta

`Eterno cogli , al tuo ben far , condegno :

‘Tra primi aſfiſa in quel beato Regno ,

La dove il tuo "valor t’ba quinci addutto .

Con raro eſemplo altrui , le pompe , e gli oflri ,

Benſaggia , e forte in tuo penſier , calcafli ,

D’ogni affetto terreno il cuor diſciolta .

Or glorioſa i be’ flellanti Cbioflri

Calcbi : e godi quel ben , cbe tanto ama/?i ,

Donna , per cui Lamagna in pianto è *volta .

` 4- 0 AMI
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O (Lun. ten’ vai nella magion ſuperna ,

Del tuo valor sull’ali alzata , e ſpinta !

0 qual ten' vai di gloria adorna , e cinta

De' chiari rai di tua Virtute eterna E

0 qual noi preme amara doglia interna ,

Te rimembrando del tuo vel diſcinta!

Amara , interna daglia : ond’è pur vinta

Region , che i ſenſi , e ’l noſiro oprar governa.

Ma chi por fren mai puote al giuſio affanno 3

Donna , al tuo dipartir , naſira ſperanza

C'adde , qual-ſecco ſiore al Sole eſiivo .

Che dunque più , ſe non :e dual , ne avanza 3

-Dolgaſì omai , di te ſpogliato , e privo

Maiſèmpre il Mondo, e pianga ognun ſuo danno.

Se mai le notti , a’ tuoi be’ſiudj intento ,

Scemai , vegghiando , al mio ripoſo l’ore :

E vergai mille carte , a farmi onore ,

Per viver pur quand’io ſarò giri ſpento z

Dch , porgi , o Febo , al foſco ingegno , e lento,

Or , ch’uopo io n’ha maggior , lume , e vigore;

Onde il nodo , che ordio l’eterno Amore ,

Pur anche io canti al dolce altrui concento .

Ve' , che laccio più bel giammai non flrinſe

Più nobil Coppia ;e ’l ſuo ſPlendor è tale ,

Che ne riman la debol mente offeſa .

Tu dunque l’alza a tanto eccelſa impreſa z

Che ſtil caduco , e fral , merto immortale ,

Senza il tuo dino influffo , unqua non pinſe .

Qui
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Qv e 31* A Donna gentil , che al nome , al volto,

A’ be' coſiumi , agli atti oneſti , e santi ,

Raflembra Lei , per cui ſoſpir cotanti

Sparſe il gran ‘Toſco , in ſuo bel foco involto 5

Degna è ben , che in tuo ſiil ſublime , e colto ,

Al Cielo , Eclzxo mio , s’innalzi , e canti :

E ſeco inſieme le Virtù ſembianti ,

E ‘l Valor del ſuo Spoſo in petto accolto .

Tu , cui raggio divino Apollo infondo

Di quel ſaper , ch’eterna i pregi Umani ,

Idea `fingi in tua mente , a lor conforme .

La mia , che bevve giri di Lete l'onde ,

Foſca notte ricuopre 5 e , qual chi dorme ,

Sol volve in se Fantaſmi orrendi , e vani .'

51 grave , acerba doglia in ſZ-n mi abbonda ,

Che ſotto il ſito gran peſo il cor vien meno;

Ne fine al rio cordoglio , o poſa almeno

Ritrova , o luoco , ove al ſuo mal ſi aj'conda .

Gia` tempo fu , che anch’io la nobil fronda ,

Sacrata a lui , che n’apre il di ſereno ,

Cercai più eh’altro : e n’arſi , ed alſi appieno;

Ma Fortuna al voler non gio ſeconda .

0 Te felice , a cui l'Aonio Coro

Die‘ culto , e raro flil 5-ne daglia , o pianto

Vien mai , che ’l ſaggio cor turbi , ed opprima.

Tu dunque al Ciel , col tuo leggiadro canto ,

Luc-ſi’alma , illuſire Coppia alza , e ſublima 5
ch’io ſol , qual poſſo , col penſier l'onoro. l

Vs’
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V a' come applaude il Ciel , con fan/lo giorno ,

Coppia felice , a’ voflri one/li amori z

.E di entrambi i be’ pregi , e’ chiari onori

Lieto .ilColle-riſuona , e ’l mar d’intorno .
ſiO qual ne andrei-di eccelſa gloria adamo ,

Se l'alma face anch’io , che 'o’arde i cuori ,

Cantar poteffi : e , più che gli oflri , e gli ori,

L’alte Viriù , che fanno in Voi ſoggiorno .

Ma quando altrui 'voler la nobil riva

.Mi deflina a laſciar del bel Sebeto :

Ne‘ più ſpirar mi lice aere sì caro.;

D‘ogni ſua gioja , e ben la mente or pri-ua ,

Mille 'volge penſier , fra duolo amaro z

Nè Può carme dittar fcſli'uo , e lieto .

Q unu A Prima Cagion , che al Tutto intenta, `

Con mirabil ſaper , ne tien l‘impero ,

_Qnaggiù 'volgendo il ſuo divi” penſiero ,

Vide Viral gia‘ quafi appreſa , e [panta .

Virle il cieco ’voler , che mai non lenta

Di gir , laſciando il buon , pe ’l rio ſentiero *y

.E dato in preda al ſenfii ingordo , e fera ,

Non par , che ’l morſo di ragion più ferita.

Per dar quindi al gran mal ripar condegno ,

.Dalle più chiare ldee due nobil Alme

Scelſe , e l’unìo con :anto nodo inſieme .

Coppia gentil , da’ Voſtri Germi lia ſPeme

Veder ciaſcun , bandito il 'vizio indegno ,

Le Virtùlriiorizar leggiadre ,fl ed alme .

Do”
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Dom“ Real , che *vi-vo efflmpio , e raro

D’ogni eccelſa Virtù già folli al Mondo z

E , co’ be' rai del tuo ſaper profondo ,

Di rozÎzo , e ſcuro , adorno il,fe[ii , e chiaro z

Pon dal Ciel mente in che cordoglio amaro

Sepolto ei giace , ed a se gra-ve pondo z e

Poi ſpento il tuo bel Sol *vago , e giocando ,

Orbi , e mefli i ſuoi lumi appien reflaro .

Come al tuo morto immenſo , al tuo Valore

Ben ſi doma l’eterno premio , e ’l frutto ,

Che lieta or godi , al Sommo Ben congiunta 5

Così mai/empre intenſa doglia , e lutto

Si debbe a lui 5 poi teco il ſuo ſplendore

Cadde , ed ogni ſua gloria alfine è giunta .

Snc R o , e Saggio Paflor , che a guardia , e cura

Folli dal Ciel di quefla Greggia eletto :

E dal lupo infernal , con zel perfetto ,

La meni al paſco ognor ſal-ua , e ſicura :,

Al ‘Tuo chiaro Valor , che ogni altro oſcura ,

Ed al Sangue Real , che chiudi in petto ,

Ben ella è ſcarſo premio 5 ad altro obbietto

Mira del Gran Paflor l’immenſa cult-’l -

D'Oſiro quindi nedrem , di onore inſegno ,

.Fra poco il Manto ornarti z e ’l nobil pondo

A Te da poi di tutto il Gregge offerto .

E pur ben *vede ognun , che al tuo gran merto

Guiderdon ſi dO’UTla più largo , e degno z

.Ma quello e` quanto ha qui di grande il Mondo.

Qnm.
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.Qua r. vago flil , che quaſi al ſommo aggiunge;

.Di vera gloria , ove a gran paffi vai :

Ed onde il Nome tuo si chiaro fai ,

Che forſe invidia il petto altrui ne punge 5

L’alta dolcezza il cor m’ingombra , ed unge =

Scorgendo in lui quel vivo affetto , ond'hai

Per me l’alma ricalma z e già ben ſai ,

Che pari , intenſo amore a te mi aggiunge .

Segui intanto il cammin , che all’alme amene

Cime di Pindo ti conduce z e ’l puro

Toſco antico ſermon de’ Primi agguaglia .

Io , che flalto cercai dannoſo bene ,

Piango il ‘paflato mal , tema il futuro z

Nè lume più di falfi) onor mi abbaglia .

Come Virtute in pregio s’abbia , e cara ,’

Più ch’altro mai , che ’l'no/iro affetta accenda z

E come a fludio di ben fare intenda

Chi brama il vero Onor , con nobil gara z

Qual debbia farſi incontro a Morte avara

Schermo , ond’ella i ſuoi colpi indarno ſpendaz

E qual da gire al Ciel cammin s’imprenda ,

Da Voi , Saggio Signor , ciaſcuno impara .

Voi , col chiaro Valor , nuova ſplendore

Recate al Sangue antico 5 e ’l Nome Voflro

Nulla teme del Tempa il ria furore. \

_Vai s d’altro ornato , che di gemme , e d’oſira ,

.D’invidia ad anta , e con altrui ſiupore ,

Gloria ſiete , ed onor del Secol noſtro .

QUAL

-.r ...4.- -ñ m-x‘
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Qu Ax. Solitario Angel , che ’l patria tetto

Fugge , e cerca de' boſchi i meflt' orrori :

‘Tal io laſciai del Mondo i frali onori ,

E ‘l piè ri-uolfi in queſto umìl ricetta . v

Dr quì la mente , Amomo , al Primo obbietta

Volgo 5 e l’alma 'aeflir di be' camion' ,

Come la ſpoglia ancor cingo al di fuori ,

Bramo , ſpogliato d’ogni indegno affetto .

Di 'vaga donna i duo begli occhi intanto

Non più mio Sol , nè ’l crín fò mio teſoro 5

Ah , flolto, in che cercai la gloria, e ’l vanto!

Pur ſe talor mi aggiungo al Sacro Coro :

A paragon del Voflro nobil canto ,

Sembra il mio , come il ferro appena all’Oro .

N u. fior degli anni miei , ben i0 cercat'

L’orme ſeguir , che ſaggio piede imprime `.3

.E le notti vegghiai , pet-ch'io le prime

Balme acquiflajfi z e tu ben , Febo , il ſat‘- .

Ma , laſſo , al corſo altrui dietro reſi-zi

Per molto ſpazio z e le mie roche rime

Poco lungi ſonar , che flil ſublime

Non ebbi , e colta dir , ma razzo aflëzi .

Così conobbí , 'Auromo , a chiara pruova ,

Che ’ndarno ad alta impreſa aſpira il core ,

Se ’l Ciel sù noi le grazieſue non pio-va .

.o Te felice appien , che 'l dolce amore

sei delle Muſe z e *vede ognuno , e pro-ua ,

Che [til non ha , che fia del tuo maggiore .

un.,
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Qu u rozzo , inculto flile , ond’io_ talora

Per farmi eguale a’ buon , 'vergai le carte :

,E ’l ſero , intenſo ardor , che a parte a parte

Bolli-va in ſeno , altrui moflrai di fuora 5

Ben chiaro , Amcomo , e glorioſo fora ,

E ſarian le ſue lodi intorno jParte ,

Se ad altro oggetto , ed a più nobil parte ,

Con più mi’ onor , l’a’aeſs’io volto allora .

.Ma di non degno amor già l’alma acceſa ,

Dietro al cieco deſio flolta correndo ,

Suo danno amò z ne fu ragione inteſa .

Or le follie traſcorſe a ſcarno io prendo z

E *volto il core a più lodata impreſa ,

La gloria ſol dal ben oprare attendo .

Puo n di man di Tiranno ingiuſto , e fera ,

Già d’anni carco , e di Virtute adorno ,

Ten ’ai-vi , Auromo; e ’l Nome tuo di ’ritorno

Corre onorato appien per Cielflraniero .

Ne‘ fia giammai , che obblio profondo , e nero

La gloria adombri del tuo chiaro giorno;

Che l’alte *vie di onor , d’inuidia a [corno ,

Calcafli gia , con vanto tuo primiero .

Ma , laſſo , a me qual più rima” conforta 3

Drizzai mal ſaggio a rio ſentier le piante ,

E di 'volgerle a ile/ira il tempo è corto .

Ben te ſeguir bram’io , con pie tremante ,

Pe ’l cammin di Virtù dubbioſo , e torto 5

Ma lena io più non liò da gire avante .

- ~ Sca
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S cn o 1.1 n fra mille Piante il buon Cultore -

Vago Arbuſcello , e ’l ſuo poder ne adorna;

.E ben ſovente ad irrigarlo e’ torna ,

Più , che col rio ‘vicin , col ſuo ſudore .

Ma ſe nè frutto a lungo andar , nè fiore

Spuntar mai *vede in lui , ſi adira , e ſcarna z

.Dappiè lo ſvelle intanto , e in pezzi il torna ,

Fatto -eſca al fuoco gia‘ dal ſuo furore .

Me ſcelſe , indegna Pianta , il Re Superno

Tra mille , e mille: e ’n ſuo giardin loeato ,

.Fin col Sangue innaffiommi in doglie , e pene .

Ma quando a tanto amor crudo , ed ingrato ,

Nè frutto feci mai , nèfior di bene ,

' Tronco inutil rimango al fuoco eterno .

Qu”. di ſommo flupor mirabil Moſlro

\Ne s’oſſre agli occhi avanti ! Il Re del Cielo ,

A ſoſiener di notte iberna il gelo ,

Qui traſſe` in *oil tugurio il fallo noſiro .

0 Superna Banca , cui nullo inchioflro

Spiegar , nè [lil può mai ! Corporeo *velo

Veflì , per poi ſoffi-ir di .Morte il telo ,

Chi di flelle ammancò l’etereo Chioſiro .

L’immenfo Dig , cui fine alcunnon [èrra ,

0r qui , per noflro ben , riflretto in faſce ,

Ha già , per termin ſuo , picciola culla .

Chi fu ſempre ab eterno , in tempo or naſce . A

Ser-ao è dell’Uom , chi l’Uom creò del nulla .

E ſuperbo e.pur l’Uom , ch’è polve , e terra 3

30K
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S ono n dal fonte ſuo limpida l'onda ,

E di lui le virtù ſerba , e ritiene 5

E con placido piè l'erba , e l’arene ,

Bagna , e ſen’ và fra l’una , e l’altra ſponda .

Ma ſe d’acque un torrente il Ciel diſfonda ,

.Mi/ia col nuovo umor , torba diviene z

E di lima già ſozza , e d'altre vene

Gonfia , rompe i ripari , e’ campi inonda .

Così da Dia vien l’Alma ,- e porta in ſeno

Di Lui la pura immago z e ’l vizio abborre

Per ſua natura : e nel dover contienſ .

Ma ſe la piena in lei sbocca de’ ſenſi ,

In quel fango ſi ’ntride ñ:. e rotto il freno

.D’ogni legge , e ragione , al mal traſcorre .'

O n 0 sc m , un tempo ſalitarj , ed ermi ,

Sol di belve , e d'augei ricovra , enido z

In cui Bavxon , fuggendo il Mondo infido ,

Rivolſe i piè , per lunga etate infermi .

Qui , tra Voi , co’ penſieri in Dio ben fermi ,

Pace , e porto e` trovàſìcuro, e fido 5

E del Ciel ſoſpirando al patria lido ,

Gli aflìzlti fe'del rio nimtco inermi .

uante notti il vede/te in mezzo all'onda

[gnudo orar , nel più gelato inverno ,

E ’l duro ſaflb aver per molli piume 3

Non ha tra Voifil d’erba , o ‘n ramo fronda ,

Che nol riſappia z e l’aſpro ſuo governo

A Noi pur conta, in ſuo_ linguaggio, il Fiume.

uau~
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Q” um' io mi *uolgo indietro , e ’l *volo mira

Degli anni miei , che in mneggiando ho corſi:

E come il piè dal buon eammin diflorfi ,

Coll’empia ſcorta del mio *van deſiro z

.D'ira punto , e di duol , piango , e ſoſpiro ,

Membrando i falli , in ch’io mal ſaggia incorſi,

Con mio danno , e 'vergogna 5 e gli aſpri morfi

Dell'alma or ſento , e ’l fera ſuo' martire .

Sparir , qual nebbia al vento , i be' piaceri ,

Eſta *vile del ſenſo 5 e tardo , e gra-ae

Pentimento laſciarmi , e doglia interna .

Che ſe poſcia al futur ‘volgo i Penfieri ,

0 qual di giel rimango ! e trema , e Pam

L'alma , dubbioſa di ſua ſorte eterna .

Gx A' *volge il fl-Îflo lu/Zro , ed io di nno-ao

Torno a 'vederti , o gran Città di Marte 5

E gli antichi tuoi pregi a parte a parte ,

Nuovo piacere , in contemplando io prua-00 .

Pur mentre il piè per quefli campi io mao-vo ,

Le tue grandezze incontro a terra ſparte z

Nè quanto in te fiorìo d’ingegno , e d'arte ,

Colpa del Tempo ingordo , in te più truova .

Già ti conobbe il Mondo alta Reina :

vOr non ti ſcorge più qual fofli innanzi .3

Così Fortuna i Regni a giuoco prende .

Pur della priſca mac-ſia Latina

L’immago ſerbi z e ’l Pellegrin comprende

_La gloria ma da’ tuoi ſuperba' avanzi .

.ñ. F QUAN‘
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Quaxo o del tuo gran Z10 la cruda morte

Troncò lo flame glorioſo e degno ,

A terra ſcofle di Virtude il Regno :

Ed al duolo comune aprio le porte .

E Buzu noflra la ſua dura ſorte

Pianſe , perduto il ſuo più nobil Pegno 5

E diſſe afflitta: 0 mio fedel ſoſtegno E

Chi fia , ch’a tanto mal rifloro apparte 3

Poi 'valſe in *Te lo ſguardo : e mentre a' rai

Del mo Valor l’afflſſe alto ed immenſo ,

Terſe degli occhi ſuoi l’amaro pianto .

E diſſe : 0 Figlio , in Te ben io compenſo

Egual truova al mio danno 5 e Tu ſarai

Di tua Madre , e d’Italia eterno 'vanto .

Qu ns 1-0 , che ſcorgi , è ’l Saſſo altera e chiaro;

In cui del Grande ARGENTO il-cener giace 5

Spargi fior , Pafleggiero : all’Alma pace

Prega z e ’l ſuo merto onora eccelſa e raro .

uanta il Latino , e ’l Greco Foro ornaro

Eloquenza , e Virtù ſalda e. ‘uerace ,

Tutta in ſua mente accolſe alta e *vivace :

Onde i primi avanzo , non corſe a paro .

Del Sacro alma Senato e'Capo eletto ,

Norma fu di Prudenza 5 e pronto ognora

Del dritto empieo con tutti appien le parti .

Quafi Oracolo il Mondo ogni ſito detto

Riverente adorò . Leggefli 3 Or parti 5

Ed il danno comun piangi , e deplora .

0M

AL
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So M M A , degli anni ~miei nel 'verde Aprile

Sfogai , cantando , il mio gran duolo amaro 5

E ’l dBflino inca/pat' perverſo a‘varo ,

Cb’a giogo il cor dannommi aſpro e ſer-vile -.

Non gia‘ perch’io col rozzo canto umile

Speraſfi incontro a Morte alto riparo

Fare al mio nome 5 il qual col Vulgo ignaro ,

Vi‘ura‘ quaggiù maiſempre oſcuro e 'nile .

Voi :i , che chiaro in quefle parti , e ’n quelle

N’andate appi-en per -aoflre eccelſe Rime ,

La cui fama a tutt’altre il pregio tolle . \

Io , che di ſato rio crude procelle '

Gran tempo corſi: , in 'valli abbiette ed inte

iaccio 5 ch'altro di me lo Ciel non _'oolle .

D n!- crudo Amor tra l’infelice ſchiera

Vagai pur io , degli anni miei nel fiore z

E fra gioja , e martir , ſpente , e timore ,

Vidi quafi i mie’ giorni addutti a ſera .

Ma poi conobbi alfin flolta e leggicra

La cieca ‘voglia , e 'l mio primiero errore :

Il pie’ rival/i a quel fientier migliore ,

Ld ‘uè pace tro-”ai ſicura e *vera .

Poi dunque il 'Dir/er noflro a ſera inchina ,

Somma z e l'angoſcia del tuo cuorben ‘vedi‘ z

De’h , fuggi Amm* , che d‘ogni ben ci priva .

i ragione in tua mente il lume n‘a-aim z

Sveglia in tuo petto il wlor priſco : e credi ,

Cb’egli iti-aan contra lui ſuoi dardi affina .

’ F
2. SAG
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3^… e ſublimi Spirti , a cui fu dato ì .

.Di Natura ſpiar l'acculto Regno -. `

E ’l puro ver col Voſer altera ingegno

Svelare altrui da’ falſi error purgato z

Poichè mi avete a tanta gloria alzata ,

Senza mio merto , ed a sì nobil ſegno :

Valor mi date , ond’io ne ſia ben degno z

Ed abbia ancor tra Voi nome onorato .

Voi , che"l Saneſe Campo illuſire e chiaro

Fate non ſol , ma quanto il mar circonda ,

Del Voſlro alto ſaper col lume adarno:

Voi la nebbia fugate atra e profonda ,

Che tien mia mente oppreſſa 2, e florſe un giorno

Sì poi frutto darà leggiadro’e raro . '*

Uuoa , ſe ’l crudo Amor , ch'ore tranquille

Non diede al viver mio , nè mica or dona :

Poi , come irato Ciel , fulmina , e tuona z

E par , ch’ogni su’ amaro in me diſiille z

Non ammor-{a del cor l’atre faville -.

.E dal carcere ſuo non mi ſprigiona;

Ben fia , che a ſera io giunga avanti nona :

E ſuoni” giri per me l‘ultimo ſquille .

così la rnente mia , cui nobil aura

Lieta non ſpira "ma ol duolo incarca ,

Di tal Coppia il bel nodo indarno innaura .

Portar ben può la tua , d’aſſanni ſcarca ,

Dal mar Indo tai Spoſi all’onda Maura ,

Del ſuo leggiadra ſtil sull'aurea barca .

Nn’
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N n’ 'verdi giorni miei lieto e contento ,

ANNA , l’aura cercai del nobil Foro_ 5

.E 'val/ì ’l piè , quantunque pigro e lento ,

L’orme a ſeguir del Sacro Aonio Coro .

.Ma poi conobbi appien , ch’è danno , e flento

Ciò , che ſembra quaggiu bene , e rifloro:

Le 'vele ſciolfi a più ficuro 'vento ,

Comecchè tardi , ond’or ne piango , e ploro .

Felice Te , che di ſaper eccedi

”al Uom -uifl'e giammai più conto e noto:

E di 'vertice gloria in cimaſifiedi .

Io , che dal 'Uil torpore invan mi ſcuoto ,`

Di 'virtù pri'ao , e de’ ſuoi chiari arredi ,

Vivrò ſempre , col Vulgo ,’ ai .Mondo ignoto .

Fu o o n N n o il ſecol rio , gli orrori ombroſì

Per mio ſcampo cercai d’alpeflri monti z

Laddove i pie‘ drizzando arditi e pronti ,

De’ corti giorni miei la ſede i0 poli .

Lui dagli ’nganni , e dalfuror m’aſcoſi

De' nemici comun , fra ſeer , e fonti z

z E di Bxuuon gli eſempi , ai Mondo conti ,g

Seguir , ſecondo il mio poter , diſpoſì .

- .Ma chi , GHERARDO mio , gli effetti noſiri

.Frenar mai puote 3 E chi fia mai , ch’adempi

ll ſuo dover , fra sì ſpietati Majin' 3

Felice Te , che’ lor funefli ſcempi

Campaſii 5 e 'oi-ui dei PAOLAN’ ne’ Chioflri ,

Sacro fatto Oraior d’eccelfi Tempj ’._

,F i ' Coa
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C o nn o già da gran tempo in fragil legno

_Di tempeſloſo mar per ampio ſeno 5

E l’uſato 'vigore omai vien meno :

Nè più dell ‘onde il rio furor ſoſtegno .

Che fia di me non sò; l'ira , e lo :degno

Del Ciel , FERRANTE , è tal , ch’un di ſereno

Spuntar non *veggo : e ’ndarno in porto il meno;

Ch'indi in alto il ritrae l’altrui diedegno .

0 ‘I'e felice appien , cui fu corteſe 5

La ſorte in tutto 5 e fai l‘altera cima

Sonar di Pmdo c0’ be’ *verſi arguti .

COsì tuo lieto ſtato il Ciel non muti :

E 'voli il nome tuo per ogni clima 5

Nè ſenta mai del Tempo rio l’ofeſë .

T n n a 1 , Donna gentil , de’ tuoi be’ lumi

L’amaro pianto , e l’aſpra doglia affrena 5

A che’ maiſempre in duro affanno , e pena

‘Tua 'vita traggi , e ’l meſio cor conſumi 2

Colui , che piangi , in Ciel cogli alti Numi

Eterni e lieti i ſuoi be’ giorni or mena 5

Nè più turbar ſua pace alma e ſcrena

Panno del Mondo rio `gli empj coflumi .

Tempra adunque il tuo duol col ſuo gioire 5

Poichè‘ben ſai , che ’n quel felice Regno

Matter piè non ſi può , ſe non per morte .

.Morte dal career ſuo penoſb indegno

L’alma ritragge 5 e com’e‘ ſuo deſire ,

.Della Reggia del Ciel l’ape le parte .

LUN
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P x1 A ch’entro , Aqgm , le glorioſe porte \ A.

Tu metta il piè dell’alto Regno eterno ,

Volgi ’ndietro lo ſguardo : e_ ’l duolo interno

Mira de’ Tnoi , per la'fatal tua ſorte .

Ve’ qual martir gli ’ngombra acerbo e forte 5

' Poiſon , privi di ‘I’e , qual na‘ae il ‘verno ,

Di notte in aſpro mar , ſen-za governo :

ñ E ’n dubbia *via , Enza fidate ſcorte .

Ve’ vBmazm noflra ancor , che gli occhi ha molli

.Di gra-ve pianto 5 e ’neolpa il rio deflino , ~

Che ’n sulfiorir le ſue ſperanze ha tranche ñ

Te ſoſpírando ognor da ſuoi be’ Colli

Chiama 5 e da que/ie cave erme ſpelonche

Ecco meſia riſponde: AQumo , Aqgmo .

D AL Mondo errante all’alta Empirea Sede ñ

Di tua Virtù sull’ale , A041… , *vola/li 5

E me quì , laſſo , in aſpro, dual laſciafli ,

D’ogni ben pri-vo , e ſol di pianto erede .

Deb , ſe l'amor , ſe quella pura fede

E’ *vi-oa ancor , ch'a me quaggiù ſerba/ii.:

Dammi or dal -Ciel conforto tal, che bafli.

A temps-armi il martir , ch’ogni altro eccede .

'Tu la parte miglior' di me qui fo i : E.

Or col miſero avanzo i0 ſon rimaſo 5

E ’l viver duolmi più , com più s’allunga .

Prega adunque il Signor , pre/ſa l`0ccaſo

Poi ſon de’ giorni miei , che ’l fin ſacco/li 5

.E lei , che quì. ne ſciolſe , in Ciel n'aggiunga.

' F 4. D5!.
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D nn Sacro Aanio Monte all’erte cime 5

Vmcmzxo mio , per quelle vie n'andate ,`

Che da’ Toſchi miglior fur priaſègnate :

E dov’altri di rada ar l’orme imprime .

Nè di reſtar fra valli oſcure ed ime

Cal Volga vil , ſia mai che tema abbiate z

Poi correndo a gran paſſi , a Voi ſerbate

Le palme Apollo tien più ſcelte , e prime .

Degli anni anch’io nel fior laſsù le piante

Valfi z e femmi il gran foco in ſeno accolta

Cangiar , ſudando , innanzi tempo il pelo .

Pur non attinſì mai paco , nèmolto

L’onda Caflalia 5 ed or veglia , .e caſcante ,

Son qua/i al freddo inverno arido ſtelo i.

CAPITOLO.

LAs c -1 anno il Sol coll'aureo carro a terga

Il cocente Leone , omai ſcalda-oa

Co’ raggi ſuoi di Vergine l’albergo .

Ed era la flagion , ch'ei fianco andava

A tti/fare i Carſieri in grembo al mare ,ì

E ’l loco all’ombre , ed alla notte dava .

Io , che di cure ingombro aſpre , ed amare ,

In mille affanni il dì traſcorfit avea ,

Cercai cal ſonno in parte il duol quotate .

E gid col corno pien vaga lucea

In mezza al Cielo la triforme Divaz i

E ’l mar , l'aria , e la terra in un tacea .

Quan—
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uand’io le luci chiuſi , e in su la rim

Pareami flar del bel Sebeto afliſo ,

Membrando ii rio martir , che in ſen nutrim

E mentre io ſia-oa in quello afl’orto , e fiſo ,

Mi fcoflè un gran romor , che udj nel fiume z

Perch’io dal ſuol mi alzai ſmarrito in *viſo .

.Ed ecco agli occhi miei quel sacro Nume ,

Dal gorgo uſcendo allor , ſi offrì dapprer ,‘

Egro , e turbato in *ai/ia oltre il coflume .

Io , che nel voltoſuo conobbi eſpreffo

Il gra-ve interno dual , ratto reſiai

Qual Uom , che ſia da meraviglia appreſſo .'

Egli a me 'volta in que-ſia :’ ond’è z che ſiai

Sì fiſo (diſſe ) , e di/iupor ripieno?

Tu ſolo forſe il caſo rio non ſai 2

0 nobil Fiume , che del Mat-"Tirrena

Sei la gloria Maggior ( riſpoſi ) e ’l *vanto z

E mi di fregi adorno a Teti in ſeno .

Volea ſeguir , ma le parole intanto

Soſpirando e’ mi ruppe , e diſſe : ahi lafl'ò!

Ben fui , ma più non ſon di pregio tanto .

Che ’l_ Fata rio , che chiuſe in picciolſaffb

Lei , che ’l Mondo di aver non fu mai degno ,

D ogni gloria laſciommi ignazio , e cafl?) .

Io *aolea domandar 5 ma ſommi e’ ſegno ~.

Da lato allor mi 'volſì , e cofie ‘vidi ,

Cb’a ſpiegarlo non bafla il rozzo ingegno .

Jo 'vidi un alta_ Tomba; epianti , eſiridi

Udj di Turba intorno afflitta , e ”te/ia ,

'Che
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Che alzava al Cielo doloroſi grida' .

Rivolto intanto a lui , che pompa e‘ quella

Funerea (dlfli ) , e ehi la tri/la gente ,

Che dual/i , e piange avvolta in negra ‘aefla 2

Soſpirando e’ riſpoſe in tuo” dolente :

Tolſe fera delli” Donna Reale ,

Che le noflre ſperanze in tutto ha ſpente .

Era quefla in bontate a nulla eguale ,

Saggia ,, onefla; gentil , leggiadra , e pia-z

Sì che ’l Mondo non ebbe un'altra tale .

Ma cruda Parea diſpi'etata , e ria ,

Che ſpefl‘o i rei laſciando , i buon ne ſura .,

Recife il *vi-ver ſuo , mentre fiorìa .

Giovane d'anni , e di ſaper matura ,

Col ſito lume oſcura-aa ogni altra pan",

Come il Sole col ſuo' le Stelle oſcura .

Di bontà , di prudenza eſèmpj rari

.Diè ſempre a tutti , i bre-oi di , che in terra

Laſciar sì nobll Donna i' Cia-li avant' .

Or poca foſſa un tanto ben ci ſerra 5

E ’l noſtro_ riſo in duro pianto ha *volto

nella crude-l , che tutto il Mondo atterra .

.Del mio bel Nido intanto è quì raccolto

All'eſequie fune/le il Sacro /luolo

Dell’alme Ninfe , in nero manto involto .

Che giuflo è ben con pianto amaro , e duole

Il paflìiggio onorar d’Alma sì degna ,

Che al Ciel pot’flnzi ha preſo il ſuo bel 'aolo .

Ed ella , che lafiù felice or regna , ñ

.Ben
l
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Ben è di queflo onor contenta , e paga 5

E ’l noflro buon 'voler gradiſce , e degna .

Così diffe piangendo : ed io , che *vaga

L’alma avea di ſaper chi fu tal Donna ,

Padre ( gli diff ) il mio deſire appaga .

ual`è coflei , che la moi-tal ſua gonna

Anzi tempo ſi ſcinſe , e fu tra noi

Di sì raro *valore alta colonna 3

.Figlio ( riſpoſe a me : da grandi Eroi

L’arigin tragge il Ceppo ſuo Paterno ,

,Chiari dall'onde Eſperie aÎ liti Eòi .

Or chi può mai , d’invidia ad anta , eſcherno ,

Ridir di quefli appien le glorie , e l’opre ,

’ De’ PIONATELLX , io dico , il Nome eterno 3

Tra quanto il ”car circonda , e ’l Sol diſcopre ,

Non *u'ha chi più di lor ‘virtute flimi ,

0 in prò di altrui la mano , e ’l ſenno adopt‘:

Quefli fur ſempre all'alto impreſe i primi :

Ondei loro gran Nomi , e’ fatti egregj

Non fia che Morte mai , ”e ’l Tempo limi .

Chiari per Sangue antico , e mille fregi

D’Oflro , di Mitre , e d’Armi al Mondo furo:

Ii cari ’n pace , e ’n guerra a’ noſiri Regi .

Pria le flelle del Ciel ſereno , e puro

Contar potranſi , `e quante arene , e flutti

Chiude il 'paflo Ocedn nel fondo oſcuro 5

Che di Stirpe :ì rnagnai Nomi `tutti

Raccontar di color , che ad alto fiato

Il lor propio valore ha ſempre addetti .

Ve
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Vedi il gran Zxo di lei , che d’oflro ornatm

Non men , che di Virtù , con :anto affetto

Peſce il noflro bel Gregge , a Dio sì grato .

or per lui ſpera il Mondo , allor cb’eletto

Fia di Piero a tener l'eccelſa Sede ,7

Tor-”ar dell’Oro al Secolo perfetto .
Vedi il buon chow` , cb’ogni altro eccede ,ì

’Gloria , e 'vanto maggior del patria Nido ,

E del *valor de' ſuoi ben degno erede .

’L’antico lppomo e’ regge , e ’l Popol fido ,

Ch’anzi a ſacco i. ſuoi campi andar _ſo/Zen”,

Che al Senato Roman moflrarfi infido .

uefli e colui , per chi nel Mondo *venne

Sì degna Figlia , a cui lo Ciel conceſſe

@mio di pregi mai'- null‘altro ottenne .

Qui bianca, , e molle cera al 'vi-uo eſprefl‘e

L’immagín ſerba , e l'alto , e nno-ae forme ,

Che ’l Fabbro in lei con dotto mano impreſe z

Tal da’ maggiori ſuoi mlor conforme

Seco portò coflei : che nobil Pianta

Frutto mai non produce a :e difforme .

PurÎella umile in tal grandezza , e tanza ,

A pompe , ad oro , e gemme il cor non ‘valſe ,

Ma ſol 'virtù prezzi} verace , e :anta .

Or chi la Donna fu , che in grembo accolfe

uefla sì cara al Ciel , gradita Prole ,

C ye la gloria a tutt’altre , e ’l pregio tolſe a

Gzovmm è quefia , cb'un novello Sole .

Sembra d’alta bontà: degna che Omero

., L Can
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‘cam l’alme ſue doti al Mondo ſale.

Per lei ſen’ *và ſuperbo al mar l`1bero z

Ch'i-oi de’ ſuoi grand’Avi è ’l Ceppo antico ,

Che ’l nome ha pur de’ Pmnnsm altera .

.Donna d’alto ſaper , di cor pudico :

Che ’l Ciel per Madre a sì gran Figliaſcelſez

L’immaturo cui fin piangendo io dico .

Quelle ſon le due Piante al Mondo eccelſa ,

Onde nacque il bel frutto , a Dio sì caro ,

Che acerba ancor l’ingorda Marte ſ-uelſe .

~0 fallaci ſperanze ! Ahi Fata avaro !

Ecco innanzi al mertggio a ſera giunto

uel Sol , che in :ul martin’ ſpuntò sì chiaro.

.Ecco il Cielo oſcurato: ecco in un punto

@el bel *viſo gentil ridatta in pol-ve ,

Ov’era Amor con Onefl‘ate aggiunto .

Ogni coſa quaggiù Morte diſſal-ve -. ~

MOrte , che ſempre cieca in ſuo furore ,

Sofl'opra il Mondo in un ſol faſcia inml-ue .ì

0 nobil Donna , che d'ogni altra onore

. Quì foſii in terra , ed or felice in Cielo

Gad!“ il premio dovuto al tuo valore 5

Dal triflo giorno ,‘ che di freddo gelo

.Morte cowrſe i moi leggiadri lumi ,

E chiuſe in foſca tomba il tuo bel ‘Delo z

_Torbide l'acque al mar portara i fiumi z

Nè più d'erba , e di fiori il ſuol 'ue/iiflì ,

Ma ſol di branchi , e ſierpi , ed’aſpri dumi 3

Non più ſuona tra noi , nè canto udifli 5

Ma
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Ma da que/le ſpelonche oſcure , ed ermc ,

Sol Ecco meſta ſoſpirar ſennſſ .

Orbo rimaſe il Mondo , Amore inerme ,

Spenia già la ſua face , e rotto l’arco -.

.E ſvelta , e ſecco di Virtute il germe .

I’edi come di affanno ingombro , e earco ,

Sua *vita Mena il tuo fedel Conſorte ,

Nè regger puote a sì penoſa ineareo .

Gmsnno ,io dico , il grande , il ſaggio , il forte:

La cui chiara 'virtù più nobil gloria

Al ſno Sangue' Reale n'a-men che apparte .

Gmsnrzo il buono , il pio : di euiji gloria

NAPOLI noflra; e che fia ſiempre al Mondo

.Degno di lande , e d'immortal memoria .

Ben traſs’ei prima il *viver ſuo giocando ,

Allor che ſcelſe Te fra mille e mille ,

Ed ebbe il Fata al ſuo deſir ſecondo .

Or Morte chiama , e *verſa amare flille :

.E ſol mirando i dolci , amati Pegni ,

Par eb’eglí in parte il nie/io eor tranquille .

D’ambo ituoi Genitor sì chiari , :degni

Mira , ben nata , ancor l’intenſa doglid ,

E nel *volto di ognun del duolo i ſegni .

L'aeerbo caſo a pianga* tutti invoglia -*,

Cb’ogni bene , ogni gioj-z eflinta giaeque ,

Là 'uè Morte portò di Te la ſpoglia .

Sì diſſe , e vinto dal dolor’ ei :acque ,

Forte piangendo z e pianſi ioſeco inſieme ,

Tanto il danno tomun mi dolſe , e ſpiacque .

` Poi

9 M ,__.… , >`\ -_... _A E…) * ‘4...,
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.Poi ripigliò: del dual , che m’ange , e preme ,

Ben hai l'alte cagioni in parte inteſe:

Or meco *vieni ù l'alma Turba gente .

Così dicendo per laman mi preſe ,

E mi condufle o-a'era il nobil Coro ,

Che al giunger noſiro il pianto ſuo ripreſe .

,Di fiori , e mirto , e di ſacrato alloro

Spargea la Tomba 5 e con amaro lutto

Chiama-va il ſuo perduto alma Teſoro 2

’Riſona'ua d'interno il Colle tutto

.Di lamenti , e ſoſpir doglioſi , e meſli ,

Tal ch’io non cenni in quella il *viſo aſciutto .

Chi di lei la beltd , chi gli atti .onefli ,

Î Chi piangeva-_zi coflurni 5 e chi degli Am'

L’alta Stirpe narra-ua , e’ chiari geſli .

Gli ‘occhi allora girai di pianto gra-vi ,

E 'vidi appeſe al bel Sepolcro intorno.

croci , Spade , Baſion , Cappelli , e Chian .

.Mille inſegne di onor rendeano adorno -

Il loco tutto in mghe , altere guifle ,

E mille acceſe faci un nua-uo giorno . .

I” eran Palme , e Trofei , con altre aſſiſe ,

D’almo , e *vero 'ualor , ch’eterno Uom face :

Poi leflì al fin tai note al Marmo inciſe .

Da grandi Eroi diſceſa , in Santa Pace

Quì Snuma la bella , c pia ripoſa 5

Viatòr , di pur: Virtù , Beltà quì giace .

ual’è chi nuova mira , e rara coſa ,

` Che flupido rimane , e l’occhio errante

Fer
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Ferma in tal *vifla , e ’l pie‘ ritrar non oſa;

‘Tal’io , coſe mirando e *aarie , e tante ,

Colmo d’alto flupor la mente allora ,

Fifi gli occhi tenea , ferme le piante .

Laſciando il ſuo Titan , dell’onde fuora ,

Cinta di roſe il crin , fra tanto apparve

Mqſſaggiera del dì la bionda Aurora ,

Quand’io le luci aperſi , e ’l ſogno fparve .

IL FINE;

 

PROTESTA

' E voci Faro , Deflino , Fortuna , Sacro,

Divino , Santo , ed altre a lor fimiglian

ti , fi uſano comunemente da’ moderni Rima

tori per vaghezza de’ loro Componimenti ad

imitazion degli Antichi. Ciò , che dunque;

truoveraffi in quelle Rime di sì fatti parlari ,

abbiaſi per ornamemo delle medeſime , non

già per eſpreflìoni poco dicevoli ad Uorn Car

tolico , e pio .
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TRADUZIONE `

_ DI ALWANTE ODE

D I

@INTO ORAZlO FLACCO ,

F. A. T T A

DAL MEDESIMO AUTORE.
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Q. Horatii Flaccì Carm. Lib]. Odc I. n

(E'c :a N A s ata-cn: edite Regibus ,

0 e?" prafidium , (’F‘ dulce decns menm :

Snnt quo: curricula pula-?rem Olympicnm

Collegzjſe jumt: metaqne fervida':

Evitata rari: , Palmaque nobili;

Terrarum Dominos Nobu-?cd Deo; ,

,Hana , ſi mobilinm turba Quiritium

Certat cergeminis t-ollere bonorilm: z

Illum , ſi proprio condidit horreo

Aicqnid de Libya’: verritnr areis ,

Gaudentem patria: findere ſareulo

Agro: :, Analicis conditionibm

Nuncîuam dimoveas , ut trabe Cypria

.Mirtoùm [za-aid”: nauttz ſeeet mare .

Lnffantem Icariis flm‘Zibus Africnm

Mercator metuens , . . . . . . . . .

.. .. .... . . ocium,e’9*oppidi

Lauda! rura ſui : rnox rcfieit rates

accuſa! , indoeilís pauperiem pali .

Eli qui nec veteris pocnla Maffiei ,
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T R A D U z 1 o N E .

o MacENAT: , illa/ire germe , e chiaro ,

D’Ata'ui Regi , o dolce mio ſoſiegno ,

E gloria , e pregio mio fitmmo , 'e ſovrano :

Ei *v’ha di quegli , a cui nel corſo aggrada

Della Olimpica pol-”e andar coſperfi 5

.E cui la meta poi , da loro' intorno

Schi-aata appien colle fer’uentí ruote ,

E la palma ottenuta , al par de’ Numi ,

Che [bn Danni del Mondo , al Cielo ejiollex1

Se la Romana infiabil turba imprende

Di alzargid queflo a’ più ſublimi onori :

Eſe quell’altro a'arà nel ſuo‘granajo

Ripa/io , e chiuſi) quanto mai fi coglie -

.Dall’aje Libie. , col ſarchiel godendo

Di lavorare i ſuoi paterni campi:

Nemmen con tutte le ricchezze d’Attalo ,

L'indurrefli giammai , che fatto un giorno

l’a-ventoſa nocchier , ſolcar bolejſe

Con Cipriotto legno il mar Mirtòo .

ualor coll‘onde [carie Affrico gioflra ,

.D alto ſpavento il Mercatante ingombro ,

Lada il ripoſo , e le ſue patrie *ville :

Ma non potendo poi l'acerba , e dura

Po'nertdſbflì-rir , ben tojio ei torna

A raſſettar le ſconquaflìzte na-vi .

dmn; ancor chi non ſdegna , 0 prende a [chi-uo

G z Ber
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Nec partemfolido demere de die

Spernit , nunc 'viridi membra ſub arbuto

Stratus , nunc ad aqua lene caput facm .

Multos caflra _ju-”ant , di" licuo tuba

Permiflus ſonic”: , bellaque matribus

Deteflam . Monet ſub love frigida

Venator , tenere conjugis immemor ,

Seu ‘viſa efl catulis cerm fidelibus ,

Seu rupìt’teretes Marqu Aper plagas .

Me doffarum edem premia frontium

Diis miſcent Superis : me gelidum nemus ,

Nympharumque le'ves cum Satyris chori

Secernunt populo z ſi neque tibias

.Euterpe cohibet , nec Polyhymnia

Lesbonrn refugit tendere barbiton .

Quòd fi me Lyricis Vatibus inſeres ,

Sublimi feriam fidera *vertice .

Ejuſ
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Ber del Mclffico 'vecchio i picn bicchieri › '

.E ſpender parte dell'intiero giorno

In` ſollazzi , e piacer , giacendo all'ombra

OÌ‘ d’un Corbezzol *verde , or pre/ſa al capa

Placido , e cheto d’un Sac'rato riva .

A molti piace ancor le crude inſegne

Seguir di Marte , e della tromba il ſuona

Colla tuba inarcata udir commifio 5

.E in mezzo all’aſpre , e ſanguinoſe pugne ,

Dalle Madri eſecrate , infiem trovarfi .

Della ſua cara , e tenera Conſarte

G’id dimentico fatto , al freddo Cielo

Staſflene il Cacciator , `ſe av'oien talora ,

Ch’abbian *ui/ia una Ger-va i fidi Cani ,

O che un Marſa Cignal , sboccando fuori ,

Abbia le tonde reti infrante , e rotte .

Me nondimeno a’ Sommi Numi agguaglia

L`Edra , ch’è premio delle datte fronti -.

Me dal Vulgo diparte ignaro , e *nile ,

Il freddo boſco , e delle *vaghe Ninſe ,

Co’ Satiri fizl-vaggi , i prefli Cori ì

Se l’alma Euterpe non mi -nega il flauto ,

E Polinnia gentil non prende a ſdegno

.Di accordarmi talor la Lesbia lira -

Che ſe Tu poi fra’ Lirici Poeti , '

Macau-rn; gentil , *vorrai ripormi ,

Allora il Cielo i0 toccherà col dito .

G 3 TRA.
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Ejuſdcm Lib.I. Ode 11.

A M ſatis tem’: ni‘uis , atque dim

Grandini: mzfit Pater : (’7‘ rubente

Dexter” ſatmfjaenlatus Arte: ,

Teri-uit Urbem .

Termit gentes , _grave ne rediret

Seoulnm Pyrm , nom monflra qnefla ,
Omne mm Proteus petus egit alto: ì

Viſere monte: :

Piſcium c'e* ſumma genus haſit ulmo :

Nata qua flzdes fuerat eolumbie 5

Et ſlipcrjeffo Pam'da natartmt

&quoreñ dani-e .

Vidimns fia-”nm Tiberim , retartis

Littore Etruſco *aiolenter nndís ,

Ire dejeflnm monumento Regis ,

Templaque Vella .

Ilite dum se níminm querenti

jaóì‘at ”ltorem z vaga: ó" finiflra

Labitnr tipa , _jo-ve non probante ,

Uxort'us amnís .

Andiet tim-s amifſe ferrum ,

Quo
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T R A D u ZI o N E.

Ia‘ di neve abbaflanza il ſommo Padre

` Coverſe i campi , e d’orrida gragnuola 5

Efulminando coll’ardente mano

l Sacri ‘Tempj degli eterni Numi ,

Di ſpa-muto ingombro l’eccelſa Roma .

Di ſpavento ingombrò le genti ancora ,

Per timor , che non forſe il tempo inſauflo

Ritorna/ſe di Pirra , afflitta e me/ia

Per li nuovi portenti , allorehe Proteo

Tutto il gregge meno su‘gli alti monti z

E la cima abitar degli Olmi i peſci ,

Che fu pria de’ Colombi uſata ſede 5,

E le timide damme a nuoto andaro

Sovra l’acque del mar , diffuſo in terra .

Noi pur vedemmo il biondo Tebro a forza

Riſpinto indietro dal Toſcano lito ,

Di Numa devaflar la Reggia altera ,

E di Veſia atterrar gli almi delubri 5

Mentre ch’ei vendicar lo cruccio agogna

D’Ilia , in ſommo dolente: a cui bramana'o

Coſa grata egli far , quantunque a.G'iove

Non foſſe a grado , la fini/ira riva

Sormontando orgoglioſo , errante ſcorre .

Udrtì la poca gioventù rimaſa

Aver , per loro colpa , i lor parenti

La man contro di :e di ferro armata :

G e Ch:
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Quo gra-Des Perſe meliùs perirent : r i

Audiet pugnas , 'vitio parentum ,

` .Rara juventus .

uem 'vocet Dimm populus ruentis

Imperi rebus E preee qua fatigent ‘ a

Virgines Sanéì'ce minus audientem i

Cnrmina’Veflam 3

Cui dabit parte: ſcelus expiandi

Jupiter .ì tandem 'venias precamur

Nube candentes hume‘ros amici”:

Augur Apollo .

Si'vc tu ma-vis , Erycina ridens ,

Quamjoeus circum'volat , É" Cupido =

Swe negleóîum genus , E* nepotes

Reſpis Auffor z

Hc” nimis longo ſIÎtiate ludo :

Quem _ju-vat clamor , galeaeque leve: ,

Acer (i‘ Mauri pediti: cruentum

Vultu; in hoflem .

i

i

 

Sir-*e mutata juvenem figura ,

Ales in terris imitaris , alma:

Filius Ma_joe , patiens *vocari

Ceſari: ultor :

Ser”: in Coelum redeasz diuque

LM”: int-”ſis Populo .Quirini -.

.Ne-ve te rio/iris 'vitiis miquum

0ci0r
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Che brandir ſi doma con più ragione e

Contro i gra-vaſi Parti . Udrà le riſſe ,

Gli odj , i rancori , e le ci'uili pugno .

Qual Nume in'uochertì la gente afflitta

Nella rovina del cadente Impero 3

Con quai 'aoti potran le Sante Vergini

Placar l’irata Dea , ch’a prieghi loro

Per la ſii-{za , e furor non porge orecchio 3

A chi Gio-oe darà la gloria , e ’l *vanto

D`eſpiar così gra-oe cmpia enorme-{za 3

Deh , *vieni pur , deh , *vieni Augure Apollo ,

~ Che ten preghiam , di foſca nube involto

Gli omeri bianchi v..3 o ſe *vuoi tu piuttoflo

Vaga , e blanda Ericina : a cui d’intorno

Valanoi dolci *vez-{i , e’ grati amori .

O 'vieni tu , della Romana gente

Autore , c Padre: fl: pieta‘ ti ſirigne

.De’ tuoi nepoti , e di tua flirpe oppreffaz

Ahi , fazio già di così lunghe guerre.:

Cui ſono a cuore i bellicoſi gridi ,

Le forbite celate , e ’l truce aſpetto

De' pedon Mauri incontro a’ fier nemici .

0 ſe pur tu , cangiato in altro il 'volto ,

Di Maja alato Figlio in terra alberghi ,

D’un bel gio-vane in forma , e ſei contenta

Vendicator di Giulio eſſer chiamato :

'ſardi in Cielo ritorna z e lungo tempo

.Al popol di _Quirin propizio aſſi/li .

Ne‘ pe' noflri misfatti a noi :i tolga

L’au
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Orior aura

Tollat . hic magna: patiùs triumpbo: ,

Hic ame: dici Pater , atque Princcps :

Neu firms Meda: equitarc inultos

‘Te duce , Caeſar .

Ejuſdem LíbJ. Ode lil.

S I c te Dim pote”: Cypri ,

Sic fratres Helen-e , lucidafidem _,

Ventorumque reg-It pater ,

Obflrifiis alii: , prete-r Japyga : .

Navi; , quae tibi creditum '

Debes Virgilium : finibus Attici:

Reddas incolumem pre-cor :

Et fer’aes anima dimidium mm .

‘111i rob!” , Ù' xs triple-x

Circa peóîus erat , `qm‘ fragile?” ”mi

Commifit pelaga ratem

Prima: z nec timuit precipita-m Africum

Dccertantcm Aquilonibus z

Nec trífles Hyadas , ”ec rabíem Non' :

uo non arbiter Adria

Major , tollera , ſe” pan-ere mlt freta .

,Lì/em
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L'aura veloce . Eccelſi alti trionfi

Quì brama innanzi aver : quì d'eſſer detto

Principe , e Padre 5 e non ſoffrir che’ .Medi

Sotto l'Imperio tuo co’ lor Cavalli

Scorrino , o grande Auguflo , arditi e franchi,

Senza giufla vendetta , i nojiri Campi .

TRADUZIONE.

EH , ch’io ten prego, a ſalvamento in porto,

Sulle ſPiagge di Atene , o Nave , adduci

Virgilio , a te commeſſo : e ſerba illeſa

Dell’alrna mia la più gradita parte 5

Casì la Dea gentil , che Cipri onora ,

Così d’Elena ancor gli almi Fratelli ,

Chiari lumi del Cieli) , e ’l Re de’ Venti

Regga il tuo corſo : e nelle oſcure grotte

Gli altri , ſe non :e Coro , inchiuda , e ſem'

Ben di rovero egli ebbe alpeflro , e 41470 a

E di triplice bronzo il petto armato ,

COM o the primo al mar cruccioſb , e fera

Commiſe il fragil legno 5 e nulla tema

D’Aſfrico furibondo il cor gli aſſalſe ,

Qualora ei vien con Aquilone a zuffd 5

.Ne l’Iade acquoſè , a’ naviganti infeſie ,

Temette ', o l'ira del ſuperbo Noto:

Il qual , più ch’altro , nel mar d’Adria impera,

E l’onde a ſuo piacer tempeſia , o calma .

Qual
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uem morti: timuit gradum ,

Tu' ficcis oculis monflra natanti:: ,
ui -zſſjidit mare turgidum , (F'

Infames fcopulos Aeroceraunia E

Nequicquam Deus abſcidit -

Prudens Oceano diſſociabili ` `

Terra: , ſi tamen ÎmPid

Non tangenda rates tranſìliunt 'vada .

Audax omnia perpeti

Gen: humana ruit per 'vetitum nefas .

, Audaxjapeti genus

Ignem fraude mala gentibus intulit .

Pofl ignem Atherea domo

Subduóîum , macie: , e’a' nova febrium

Terrís incubuit cohors :

Scmotique prius tarda neceflìtas i

Lethi , corripuit gradum .Expertus 'vacuum Dadalus aè'ra

Pennis non homini datis .

Perrupit Acheronta . . '. . . .

. . . . . . . . Herculeus labor .

Nil Mortalibus arduum eſt .

Coelum ipſum petimus flulticia : neque

Per noſtrum patimur fcelus -

Iracundajozzem pancrc fulmina .

.a i , *i* .i HW

_FA—fl 7 A_ ;cz-mc‘.-
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Qual ſorte mai di fine atroce , e cruda _

Quei paventò , che vide ad occhi aſciutti

Nuotar gli orrendi Moflri , e ’l mar gonfiato

~ Vida , egli Acrocerauni infami ſcogli 3

-Invan diſgiunſe il ſaggio Dio la terra

.Dall'Ocedn , che ſeco unir non puo” ,

Se varcan pur con empio ardir le navi

I periglioſi , e non tentandi guadi .

L’Uom pronta, ed.oſo ad ogni avverſo incontro,

Per le vietate vie di enormi eccefli , g

Senza ritegno , a precipizio corre .

Di japeto il figliuol protervo audace

Alle genti recò dal Cielo il fuoco ,

Con frode a lor dannoſa 5 e quindi avvenne ,

Che ſottratto di furto al Cielo il fuoco , I

I mali tutti , ed una [irania ſchiera "

.Di morbi invaſe ,. ed inondò la Terra .

E la Morte , che pria dall’Uom disgiunta ,

Veniva a lui con lenta paflb , e tardo ,

Poſcia affrettò nel ſuo cammino il corſo .

Dedalo osò pe ’l voto Cielo a vola

G'irne coll’ali , non conceſſe all’Uomo .

.E nel regno di Pluto a viva forza

Si fe la flrada ancor l’ardito Alcide .

L’Umana audacia ogni arduo fatto imprendc .

Lo ſteſſo Ciel tentiam ſuperbi , e flolti :

E c0’ no/Zri misfatti enormi , e gravi ,

Facciam che Giove irato , ognor di fulmini

‘Ter/ga a nafiro ga/iigo il braccio armato .
- ſſ ` TRA
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Ejuſdcm Lib.I. Ode VII’.

LAUDABUNT alii claram Rhodon,aut Mitylenen,

Aut Epheſum , bimariſ'oe Corintbi

Menia , 'vel BarcheTbebas, *vel Apollinc Delpbos

Infigne: , aut ThE/ſala Tempe .

Sum quibus unum opus efl,imaáì‘x Palladis urbem

Carmine perpetuo celebrare , é‘

Undique decerpm frondi [imponere oliwm .

Plurimus in junom’s honorem ,

Aptum dixit equís Argo: , diteſque Mya-nas .

Me nec tam patiens Lac-edema” ,

Nec tam Larijſx Percuſfit campus opimu ,

21mm domus Album-e rejbnantis ,

.Et prxceps Ania , (F' Tiburui lucus , da' ”da

Mobilibus paritaria rive': .

Albus ut obſcura deterget nubila C'e-la

Sepe‘ Not”: , neque parturit imbrcs

Perpetuo: : fia m ſapiens finire memento

Trzflitiam , 'vimque labores -

Molti , Flame , mei-0 z ſeu tcfulgentia fignis
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T R A D u 210 N E .

L T RI a Ciel loderan l’eccelſa Rodi ,

Efeſo , o Mitilene , o di Corinto ,

Paſia in mezzo a due mar , le mura altere :

0 Tebe , o Delfo : per Apollo quefla ,

.E quella pel Dio Bacco al .Mondo chiare '.

0 di Teſſaglia la famoſa Tempe .

Avvi altri ancor , di cui l’unica cura

E’ lodar la Cittá , con lunghi carmi ,

_Della Vergine Palla 5 e ’l verde oliva

‘Ad ogn’altra proporre eletta fronde .

Molti , ad onor di Giano , Argo a nutrire

Cavalli adatta , e l'opulenta e ricca

Micene a celebrar prendono a gara .

.Me nondimen non tanto Sparta aggrada ,

.Per la ſua tolleranza illujlre e conta 5

Nè tanto di Lariſſa il fertil campo ,

Quanto d’Albunea flrepitoſa il fonte ,

.E ’l cadente Anieno , e ’l verde boſco

*DEI famoſo Tiburno ,ñ e’ be' giardini

Rigati intorno da correnti rivi .

Come ſoventi volte il bianco Noto

.Dal foſco Ciel le folte nebbie sgombra ,`

Nè ſempre aflidue pioggie avvien , ch’ei meni 5

Così tu ſaggio la triflezza , o PLANCO ,

E della vita i gravi amari affanni

Temprar col dolce vino abbi in penfiero :

:‘ -Î O che
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Caflra tenent , ſeu denſa tenebit

Tiburix umbra tui . Teucer Salamina , patremque

Cumfugeret , tamen uda Lyteo

Tempora populea ſertur vinxzſſe corona ,

Sic mfie; affatus amicos *.

2130 nos cumque feret melior fortuna parente ,

Ibimus , o focii , comiteſque .

Nil deſperandum Teucro duce, e?" auſpice Tenero.

Certus enim promiſit Apollo ,

Ambíguam tellure nova Salamina futuram .

0 forte: , pejoraque pafli

.Mecum ſapè -viri , nunc 'vino pellite cura: z

Gras ingens iterabimus aquor .

Ejuſdem Lib.I. Ode IX.

I o n s , ut alta fiet ”i‘ve candidum

Sorat‘ie : nec iam ſuflineant onu:

Sil-vat laborantes : geluque

Flumina confliterint acuto 3

Diflbl-ue frigus , ligna ſuper foco

Large‘ reponens : atque benigni”:

Deprome quadrimum Sabina

0 Taliarche , merum diota .

Per
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0 che te ſotto a' ſuoi ſialendenti ſegni

Marte ritenga , o l'ombra ameno e denſa

Della tua vaga Tiburtina Villa .

‘Tenero fuggendo Salamina , e ’l padre ,

.Di frendi d’appio nondimen le tempio

.Di vin molleſi cinſe 5 e ’n cotal guiſa

Parlò , ſecondo e‘ fama , a’ mefli Amici.

0 miei ſozj , e Compagni : ovunque il Fata ,

Vieppiù , che ’l padre mio , corteſe e pio ,

Guideracci , ne andremo . Eſſendo Duce

Teucro , e di Teucro ancor finto gli auſpici ,

Diflierar non dobbiam di lieto evento 5

Che ’l verdico Apollo ammi promeſſa

Doverſi omai fondar d'ambigua nome

Un'altra Salamina in ſuol novello .

0 forti e prodi , e che ſovente meco

Più duri incontri avete inſiem ſofferto :

Or col vin dijgombrate i tri/ii affanni 5

Il vaſio mar riſalcherem dimanc .

T R A D U Z I O N E -

En: come il Soratte arrida , e carco

D’alta neve biancheggi : e ſotto il peſa

Non reggan più le ſelve oppreſſe : e come

Sien gia‘ rappreſi in aſpro geio i fiumi E

Diſgombra dunque , o Tuunco , il freddo ,

Legno al fuoco apponendo a larga mano:

E in maggior copia dal Sabino Vaſa

Il dolce Vino di quattr’anni attigni .

H La
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Permitte Divis ente-ra : qui flmul

Stra-vere *vento: mquore ſer-aida

Depmliantes , nec cup” z ,

Nec 'vetcres agitantur ami .

_Quid fit futurum cms , fuga quaerere : e?“

Quei” fors dierum eunque (14bit , lucro

Appone 5 nec dulce: amores

Sperne puer , neque tu choreas ,

Donec 'airenti canities abefl

Morofa . Nunc (F' campus , e91 are” ,

Leneſque ſub noóìem [uſurri ,

Compofita repetantur hora .

Nunc (a' intenti! proditor intimo

Gratus puellae rifus ab angulo:

Pignuſque dereptum lacci-ris ,

Aut digita male pertinaci .

Piu-’dem Lìb.I. Ode X.

E x c u RI faeunde , nepos Atlantis ,

ui feros euhus'bominum reeentum

Voce formafli cal-’us , e’î' decano

More Paleflm :

Te canam ”ragni 'jo-vis , E’? Deorum

Nuncium , curvaeque lym paremem:

M *’ _. y ~ Cab
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Laſcia tutt’altro poi de’ Numi. a cura 5

Il cui voler qualora i Venti affrena ,

Che a fiera {uffa in tempr-floſo mare

Vengo” ſpeſſo fra lor , gli alti Cipro/fi

Già più ſcofli non ſon , nè gli Orni antichi .

Ciò , ch’avverrd dimane , a te non taglia

G’iÎ‘Qricercando 5 e tuo guadagno eflima

Qualunque di , che ti darà la ſorte .

Nè diſpregiare i dolci amori , e’ balli

‘Tu , che giovane ſei , finche: lontana

L’etd tua verde avrà l'a/pra vecchie-:(24 .

Ora il Campo , e le piazze uſar è tempo 5

E ritornar di notte , all’ora fiſſa ,

I ſommefli a tener molli colloquj .

Or grato e‘ il riſo , che diſcuopre aſceſa

Starfi l’amica in un ſegreto canto-5

E pe ’l pegno tornar , dal braccio ſvelta ,

Ovver dal dito , che non ben conteſe .

TRADUZIONE.

NIP 0T E d’Atlante , alma e facendo

Mercurio : che col dir ſaggio , ed ornato ,
ì E cob meflier della giocanda lutto ,

Dirozzaflii coſtumi incolti , ,e fieri

Della gente novella al Mondo ſurta 5

‘Te pur io canterà Nunzt’o verace

Del Sommo Giove , e de’ Celeſli Numi ,

Primo inventor dell'innarcata lira :

*. H 2. Eſta[

i
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Callidum quidquid placuit jocoſu

Condere furto .

Te , bo-ues olim mfi reddidiflès

Per dolum arnotas , puerum minacì

Voce dum terret , vida”: pharetra

.Rifit Apollo .

Qui” (F‘ Atreidas , duce te , ſuperbo:

Ilio dí'ves Priamus relit‘io ,

Tbeflhloſque ignes , E’? iniqua ‘Tron

Caſina fefellit . ’

Tu pias lati: anima: reponis

Sedibus z *virgaqne le‘aem coercee

Aurea turbamî , ſuperis Deorum

Gratus eſo* imig .

Ejuſdem Lib]. Ode XII.

U514 virum , aut heroal ra , *vel acri

Tibia fume: celebrare , Clio E

25cm Deum 3 cujas recinet jocoſa

Nomen imago ,

Aut in umbro/is Heliconis ori: ,

Aut ſuper Pincio , gelido-ve in Hama 3

Unde 'vocalem temere inſecum

Orpbea filva ,

Arte materna rapido: morantem

Fluminum lapſus , celereſque vento: ,

Blandum c’e* auritas fidibm canoris

Duo
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E ſcaltro di rubar , per gioco , e ſcherzo ,

‘Tutto ciò , che t’aggrada . Allor ch’Apolla

Con minaccevol tuo” le vacche aſcoſe

Da te chiedea , ch’un ruſiican gargano

Sembra-ui in viſta , di faretra il fianco

V:ſioſi ignudo al fin , per :i bel tratto , -

Non pote‘ punto rattener le riſa .

Il ricco Priamo ancor Ilio laſciando ,

Sotto la ſcorta tua , gli alteri Figli

D'Atrèo deluſe , e le notturne ſcelte ,

E 'l Greco Campo , a Troja infeſio e crudo .Î '

Tu l'alme giu/le alle beate ſedi ` 1*

Lieto conduci 5 e coll'aurata verga

L’ombre ignude correggi , a’ Dei ſuperni
Grato ugualmente , ed agli inferni Numi .‘ ſſ`

7 TRADUZIONE.

U s A , qual Uomo illa/ire , o qual Eroe ,"

Col flauto acuto , o colla dolce lira ,

A lodar prenderei 2 ovver qual Nume 3

.Di cui ripeta il nome Ecco giocoſa ,1

0 d’Elicona per l’ombroſe rive ,

0 su ’l Pindo , o nell'Emo aſpro , e gelato?

Donde ſeguira alla rinfuſa i boſchi

Orfeo canoro , il qual frena-va a' fiumi

Rapidi il corſo , ed i vel0ci venti ,

' Coll’arte , ch’egli da ſua`Madre appreſe z

E che ſapea , colla ſonora Cetra ,

MLD—d4…… 3 . Trap
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Dueere quereus .

Quid prius dimm ſoliti: parentís

Lana/:bus: qui res hominum , de Deorum ,‘p

2m mare , (’7‘ terms , mriiſque Mundum

Tc mperat boris 3

Unde nil mfljus generatur ipſo :

Nec ’Uiget quicquam ſimile , aut ſì-cundum z

Proxima: illi tamen occupa-uit

Palla: honores .

Prnlíis audax , neque te fileba

Liber , (’7‘ fac-vis inimica Virgo

Belluis z nec te metuende certa ,

PIM-be , flzgma .

Dicam E' Alcide” , pueroſque Leda ,

Hune equis , illum ſuperare pugm's

Nabile-m': quorum fimul alba nautis

t Stella refulſit ,

.Defluit ſaxis agitfltus humor :

Concidunt 'venti : fugiunique nubes s

Et minax (quòd fie 'volum- ) panta

. U”da reeumbit .

Romhlum pofl bas prius , an quietum

Pompili regnum mmorem , an ſuperba:

Ta"— .
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Trar dolcemente dietro a :e _le Trace ,

Pur come orecchi aveſſer elle , e ſenſo .

Che dirò prima , ſe non se l’uſate

Lodi del ſo'.an Padre , il quale inſieme

Degli alti Numi , e de' Mortali ha cura 5

Che’l mar regge , e la terra , e’l Mondo tutto

Con diverſe flagion tempra , e governa 3

E quindi avvien , che naſcer inai non puote

Coſa maggior di lui : nèd altro ,uguale

Avvi , o ſecondo 5 nondimen gli onori ,

Che ſon proſſimi a lui , Pallade ottenne .

Ne‘ tacerò Te , Bacco , ardito , e forte

Nell'aſpre zuffe 5 e Te , nimíca acerba

Delle belve feroci , alma Diana 5

Ne‘ , Febo , Te , che formidabil ſet'

Pe’ dardi tuoi , che mai non ſcacchi in fallo .

Dirò di Alcide , e de’ſigliuo‘i di Leda ,

Famoſi entrambi a ſuperar ciaſcuno ,

Quello già co’1deflier , quello alle latte 5

L’alma Stella di cui qualor dal Cielo

Appariſce a’ No'ccbier ſplendente , e chiara ,‘

Toflo il commoſſo umor da’ ſaflì ſcorre i

Caſtano i venti , e ſuggon via le nubi z

E , come aggrada a quelli amici Numi ,

L’onda cruCCioſa in mar ſi placa , e calma .

In forſe io flò , ſe dopo quefli in prima

Lodar Romolo debba , ovver di Numa

Il giuflo , e queto impero : o gli alti faſci

Di Tarquinio membrar famoſo , e chiaro ,

una.. H 0 dd
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Tarquini faſce: , dubito , .an Catani:

N017416’ lethum . _

Regulum , Ù' Seanros . animaque magna

Prodtgum Paulum , ſuperante Porno ,

Gratus inſigni referam Camana ,

Fabrzciamque .

Hunc , c’e* incompti: Curium capillis

Utilem bello tulit z e?" Camillum

Sava pauperta: , da* avitu: apro

Cum lare fund”: -

Cçeſcit , occulto velut arbor a-oo ,

Fama Marcelli. Mtcat inter omnes

julium fida: , -uelut inter ignes

Luna minore:.~

Gentis humana Pater , atque cuflos‘ ,

Orte Saturno , tibi cura magni

Ceſari: fatis data z tu fecundo

Ceſare , regna-s .

[lle , ſeu Part/jo: Latin imminente@

Egerit juflo domitos triumpho z

Swe ſubjecîos Orientis oris

Sera.: , (‘7‘ Iados. ;ñ

‘Te minor latum reget aqua: Orbem 5

Tu gra-oi curr” quaties Olimpum t

Tu parum caflis mimica mittec

Fulmina luci: . '
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0 delſaggio Catone il nobil fine .

Regolo ancor , gli Scauri , e ’l magno Paolo ,

Non curante ſua vita , allor che vinto

Cadde ſotto Annibdl , con lodi eccelſe ,

Io grato innalzato , col buon Fabrizia . p

Quelli , e Curia col crin negletto , e inculto ,

Prodi reſe in battaglia , e ’l gran Camillo

La dura povertà , col piccol loro

Paterno fondo , ed un decente albergo .

Creſce ognindi , qual Pianta in modo occulto ,

Di Marcello la fama . Altero ſpende

L’alma Stella di Giulio infra tutt’altro ,

Qual fra' lumi minor ſplende la Luna .

0 Figliuol di Saturno , e della Umana

Gente Padre , e Cuſiode , a Te la cura

.Del grande Auguflo han già cammeſſa i Fati 5

Tu ſei prima a regnar , Ceſar ſecondo .

.Ein , o chei Parti minaccianti il Lazio ,

Giuflamente da lui domati , e vinti ,

In trionfo conduca : ovver ſommetta

D’Oriente ne’ liti i Seri , e gli indi 5

Di ‘Te minor terrd con giu/ia lance

Dei vaflo , ed ampio Mondo il grande Impero 5

E Tu frattanto cal tuo grave Carro `

Scuoterai l'alto Olimpo : e ſovra i boſchi , ,

Già profanati dall’altrui lardezze ,

Farai piombar le tue [cette ardenti .

TRA



12.2- RIME DI

Ejuſdcm LìbJ. Ode XV.

A s-ron eum traheret per freta ”quibus

[davis Helene” perfidus hoſpitam ,

I”grata celeres obruit ocio

Ventos , ”t eaneret fera

Nereus fata .~ Mala dueis avi domum ,

2mm multa repstet Grazia milite ,

Conjurata tuas rumpere nuptias ,

.Et Regnum Priami 'vetus .

.Ebeu , quantus equis , quant”: dele/Z ‘w'rz's

Sudor ! quanta moves funera Dai-dame

Genti ! jam galeam Pallas , 2.57' Egizi” ,

Curruſque , d?“ rabiem para: .

Nequicquam [/ene-ris preſidio ferox

Peft’es Caſariem 5 grataque fwminis

Imbelli eitbara earmina divide: .

Nequicquam :balamo gra-aes

Haflas , (a‘ oil-’ami fpicula Gnoffii

Vi.

 

. _Ln-in_ 4
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TRADUZIONE.

E una l’inſido , e disleal Paſlore

Seco per l’alto mar su’ legni d’Ida

`Traea la bella albergatrice Greca ,

Nereo frenò , mal grado loro , il corſo

A’ ratti venti , per cantar di Troja

Gli acerbi fati , e l’alta , e ria ſventura .

In mal punto ne ment' al patria albergo

Lei , che da’ Greci poi con Ofle immenſa

Ridomandata fia , giurati inſieme

A ſinrbar le tue nozze', e metter l’alto

Regno antico di Priamo a ferro , e a fuoco 4

Ah , ſventurati Voi z quanto ſudore

Da’ guerrieri egualmente , e da' cavalli

Spargercfl'i in tal caſo ! e quali , e quante

Stragi tu rechi , e morti orrende , e crude ,

Per tanto ecceſſo , alla Trojana gente !

Pallade gid lo ſcudo orrido , e fiero

Mette in affetto , e la celata , e ’l carro ,

E ſveglia in ſeno il Marzial furore .

Invan ſuperbo tu , per lalto appoggio

Della Madre di Amor , la molle gazza-a

Pettinerai frattanto 5 e’ dolci verſe ,

Che grati ſono all’amoroſe donne ,

Cantando partirai su Cetra imbelle .

,E dal morbido letto indarno ancora

Schtferai l'a/le gravi , e’ ferri acuti ,

Ch'al’
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Vitabis , flrepitumque , E* celerem ſequi

Ajacem . Tamen , heu , ſera: adultero:

Crines pal-vere colline: .

Non Laertiaden , exitium tua

Gentis , non Pylium Ncflora refpicis i

Urgent imp-midi te Salaminius

Teucerque , c’e* Sthenelus fciens

Pugme : five opus efl imperitare equis ,

Non auriga piger . Merionem quoque

Noſces . Ecce furit te reperire atrox

Tydidee , melior patre .

Quem tu , cei-*vu: uti *valli: in altera

Vifum parte lupum grammi: immemor ,

Sublimi fugies molli: anhelitu ,

Non hoc pollicitus tua .

Iracunda diem proferet [lio ,

Matromſque Phrygum claflis Achillei .

P012 certa: byeme: uret Achaicus
Ignis [liacas domo: . ſi

Ejuil
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Ch'arman le canne Gnoflìe , el ſuon dell’armi,

1-3 ’l ratto Ajace a ſeguitar chi fugge 5

Ch'al da ſezzo pur tu , miſero e criſto ,

Imbratterai di polve il crine adultero .

Non vedi Uli'fle', di Laerte figlia ,

Sterminia di tua gente , inſieme aggiunto

Con Neſiare da Pila a tua ruina E

Già gia ti ſono addoſſo arditi , e franchi

'Tenero da Salamina , e in fatti d'armi

Stenelo prode 5 a , ſe pur d’uopo e’ ſia

‘A regger ben Cavai , Cocchier non pigro-,r

L' noto appieno ancor per chiara prua-aa

.L’alta valor di Merión ti ſia .

Ecco che d’ira , e di furor ripieno

,Di ritrovarti agogna il fier Diomede ,

Vie più che ’l Padre ſuo , nell’armi chiaro .

,E tu pur nondimen laſcivo , e vile

Anſando il fuggirai con grave ambaſcia ,

Come timido Cervo a fuggir prende ,

‘.Meflb il peſco in obblio , da poi che ’l _Lupo

Nell’altra parte della Valle ha ſcarto z

Comecche‘ tu non abbi già promeſſo

sì fatte coſe alla tua cara amica .

Ad Ilio intanto , ed alle Frigie donne

`Prolungherd della rovina il giorno

L’ira di Achille 5 e dopo alquanti vcrni ,

,Dal Fata a ciò determinati , e fiffi ,

Il Greco fuoco intenderà di Troja

Gli alti Palagi , e le ſuperbe mura_ .

TRA~

`.
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Ejuſdcm Lib.I. Ode XVI.

o M ATR 1: [micra filia pulerior ,

Quem crimine zs cumque vole: modum

Pones jambis: fi’ae fiamma ,

.Si-ve mari liber Adriano .

Non Dindymene , non adytis quatit

Mentem Sacerdotum incola Pytlu'us ,

Non Liber acque' , non acuta

Sie geminanx Corybantes cera ,

Trifles ut im 2 quas neque Nor-‘cus

Deterret enfis , nec mare nauſragum ,

Nec ſuv”: igm': , nec tremendo

`Zupizer ipſe ruens tumultu .

.Fertur Promctbeus addcre Principi -

Limo coaóì'us particular” undique

Deſeffam , Ù‘ inſani leonis

Vim flamaeho appoſuifle ncflro .

Im Thye/Ien exitio gra-ai

Stra-vere: (F‘ alii: urbibus ultima:

Stetere cauſa , eur perìrent

Funditus , imprimeretque muris

Hoflile aratrum exercltus inſolens .

 

C0m
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T R A D U z I o N E .

D1 madre leggiadra , affai più ‘bella

Figlia zv qual fine agli oltraggio/i]ambi

Impor vorrai , da pure 5 o nelle fiamme :

0 , ſe ti piace , del mar d’Adeia in ſeno .

Non così degli Dei l’auguſla Madre ,

Non così l'almo Dio , che ’n Delſo alberga ,

Non così Bacco a' Sacerdoti adi-ma

Ne’ ripoſli del Tempio occulti luoghi

Col ſuo furor le conturbate menti t

Nè così ratto inſieme ancor gli acuti

Cembali i Coribanti a batter danſz ,

Come gli animi altrui turba , e ſcompiglia ,

L’ira i, e l’amaro ſdegno 5 a cui por freno

Nè la Norzca ſpada unqua non puote , .

Nè ’l mar pien di naufragì , o ’l crudo fuoco , *

Nè Giove ifleſſo cogli orrendi tuoni .

E fama , che Prometeo , allor , che l'Uomo

Formò di límo , di comporlo aflretto

Fù di parti diverſe , inſiem divelte

Da diverſi animanti 5 e al noſtro petto

Delferoce leon la rabbia infuſe .

L’ira ‘Tieſle a grave ſcempio adduflè .

L’ira fu ſempre la cagion ſezzaja ,

Per cui dal fondo dirottate a terra

Cadder l’alte Cittadi 5 e l’Oſle altera

`Soltò per onta coll’infauſio aratro
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Compeſce mentem . me quoque pefforis

Tenta'vit in dulci jumnta

Fer-vor , (’9' in celeres jamhos

Miſit furentem . nunc ego mitibus

Mur-ere quiero trifiia , dum mihi

Fia: recantatis amica

0pprobriis , animumque redda; . '

Ejuſdem Lib]. Ode XVII.

VE I. o x emanum fxpè Lucretilcm

Murat Lycaeo Fauna: z O‘ igneam

'Defendit aſiatem capelli:

Uſque mei: , plu-viojque *vento: .

Impune’ tutum per nemu: arbutos

@Hunt latente: , E’? thyma device

Olentis uxores mariti z

Nec *virides metuunt calabro: ,

Nec Martiales hadilia lupo: z‘

Utcumque dulci , Tyndari , fiflula

Valle: , e?“ Uflicz cubantis

Lavia perſonuere ſaxa .

.Dii- me tuentur . Diis pietas mea ,

Et Muſa cordi e/i . Hinc tibi copia

Manahit ad plenum benigno

Rari: honcram opulenta comu .

 

Hit'
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Il ſuol , dov’eran pria le mura erette .

Frena adunque del cor l'ira , e lo ſdegno .

Io pur degli anni miei nel lietoſiore

Fui da furor compreſo 5 e pien di ſiizza

;A dettar preſii jambi a furia corſ .

Or l’amaro cambiar col dolce io brama 5

Purche‘ gli oltraggi ritratcati , el’onte ,

Il prima antico amor tu mi ritorni :

.E mi fii per innanzi amica o pia .

TRADUZIONE.

A N a! A il veloce Fauna aſſai ſovente

Pel Lucretile ameno il ſuo Licèo 5

.E dall’eſiivo ardar le mie caprette ,

.E da' vent'i piovoſi ognor difende .

@ci pelſicuro boſco illefle erranda

Cercan le mogli de’ fiatoſi becchi

I 'corbezzoli occulti , e ’l freſco— timo.

Ne‘ temon punto i piccioli capretti

Le verdi biſce , e’ Marziali lupi ,

Qualora al dolce ſuon di ſua zampogna

S’odon d’intorno rimbombar le valli ,

E' piani ſaſfi d’Uflica declivo .

Sotto l'ombra de’ Numi appien ſicura ,

OTindaride , io vivo . A’ Sommi Numi

La mia pietade , e la mia Muſa è cara .

Or quivi a larga man copia infinita

Raccor potrai di villcrecci beni .

èui
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Hit in reduffd *valle , Canieulae

Viiabis-nflus , e'? fide Teja

Dices laborantes in uno

Penelopem , *vitreamque Circe” .

Hic innocenti: pocula Lesbii

Duces ſub umbra : nec Semelejus

Cum Marte confundet Tbyoneus

Pmlia 5 nec metues proter-uum

Suſpet’ìfl Cyrum r, ne malè ,diſpari

I”continentes injiciat manu: .

Et ſcindat hurentem ~corona?”

Crinibus , immeritamque 'aeflem .

,Bjuſdem Lib.I. Ode XXL!.

N r z a a n Dim , ſceleriſque pur-us

Non eget Mauri jaeulis , neque arm ,

Ncc venenatis gra-”ida ſagittis ,

Faſce , pharetm .

Siae per Sym-s iter ce/Iuoſas ,

Sim faélurus per inbofpítalem

Caucaſum , ’nel qua; [om fabuloſus

Lambit Hydafpes . -

, .Namque me ſylm lupus in Sabina ,

.Dtm meam canto Lalagen , 63' 1411M T

er

\

\

4…_ 7 A ‘xl-**J
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*7

i

Qui-oi del Sirio Can l’ardor nocente

.Fuggir potrai nella ripoſia valle 5

E sulla Tez'a corda i dolci amori T

Di Penelope inſieme , e inſiem di Circe. ~

Splendida canterai , pel ſolo Uliſſe

Di foco intrambe , e d'aſpro gelo oppreſſi‘: .

Luvi del Lesbio vin , ch’altrui non nuoce;

Sotto il rezza berai le piene tazze .~,

Nè ’l furibondo Bacco , e ’l fiero Marte

Meſceran ſeco inſiem pugne , e controlli .’

Nè fia , che tema alcuna il cor ti fieda

.Di recar ombra al petulante Ciro 5

0nd`egli a te , che ſci di for-ze impari ,

Le mani addoſſo intemperate ponga :

E la ghirlanda , che t’adorna il crine ,

E la vefle innocente in un ti flracci .

TRADUZIONE.

Us c 0 : l’ Uom giuſlo , ed a malfar non uſo,

Meflier non ha di Maure frecce , o d’arco 5

Nè di portar la ſua faretra al fianco ,

D’attoſcateſaette ingombro c carca .

0 ch’ein debba per le Sirti ardenti

Far ſuo cammino , o per l’alpeflro ed ermo

Caucaſb inabitato , o per que’ luoghi ,

Che ’l favoloſo [daſpe irriga , e bagna .

Poichè, mentr’io nella Sabina ſelva

Di mia Lalage in lode i verſi ordiva ,

l 2- E d’ogni
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Terminum euri: *vagor expeditus ,

Fugit inermem .

uale portentum neque militari:

Daunia in lati: alit eſculetis ,

Necjuba tellus generat ,- leonum

Arida nutrix .

Pane me , pigri: ubi nulla campis

Arbor aſti-va recreatur aura :

Quad latux Mundi nebulie , maluſque

Juppiter urget .

Pone ſub carru nimium propinqui

Solis , in terra domibus negata ,

Dulce‘ ridentem Lalagen amabo ,

Dulcè loquentem .

Ejuſdem Lib-I. Ode XXIV.

U 1 s deſiderio fit pudor , aut modus

Tam cari capiti: 3 pracipe lugubres

Cantu: , Melpomene: cui liquidam pater

Voci-’m cum citbara dedz’t .

Ergo Lainfiilium perpetua: ſopor ì

Urget i cui pudor , Ù‘ juflitia furor ` \

Incorrupta fide: , nudaque *verita: , ' i

Mando ullum invenient parem 3 -

Multi: ille bonis flebilis occidit , ‘

Nulli flebilior , qudm tibi Virgili .
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E d’ogni cura ſgombro , oltre i confini

Vagando gia , quantunque inerme io ſoffi ,

Ratto un lupo crudel da me faggio .

Moſtro tal , che fimil ne’ ſuoi gran boſchi

La bellicoſa Daunia unqua non vide 1

’Nè produſſe giammai la Maura terra ,

.Di feroci leoni arida Madre . `

Pommi ne’ freddi campi , ove rifloro

Non prendon gli arbor mai dall’aura eſiiva ;

La qual parte del Mondo è ſempre oppreſſa

.Da folte nebbie ,~ e da maligno Cielo .

Fammi ld vè d’alberghi ilſuolo è privo ,‘

Sotto il Carro del Sol , ch’arde da preſſo 2

Sempre amerò la mia leggiadra Lalage ,

Che dolce ride , e dolcemente parla .

TRADUZIONE.

U4 L riguardo al dolor , che modo al pianta,

Nella perdita ria di un tanto amico,

Eſſer debbe giammai 3 Carmi lugubri

Dettami , o Melpomene 5 a cui la Cetra

Diede , e voce ſoave il Padre Giove .

Preme adunque _Quintilio eterno ſonno 3

A cui l’alma Onefld , l’intatta Fede ,

Di Giuflizia Sorella , e 'l puro Vero

nando ſia mai , che un’altro egual vedranno i

Ben è degno il ſuo fin d’effer compianto

_Da gran parte de’ buon , ma , più d’ogni altro,

I 3 Da,
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Tu fruflra pius , beu , non ita ereditum ,

Poſcis Quinóîilium .Deos .

Luòd fi Treieio blandiùs Orpheo

Audixam maderere arboribus fidem :

Non *aan-e rediet fanguis imagini ,

@um *virga ſeme! borrida

Non lenis preeibus fata recludere ,

Nigro eompulerit Mercurius gregi .

.Durum . Sed levius fit patientia ,

Quidquid eorrigere efl nefas .

/

Ejuſdcm Libí. Ode XXXHL ’

AL n 1 , ne doleas plus nimío , memor

Immitis Glyeem z neu miſerabile.:

Deeantes elegos , eur tibi junior

Laſa pmniteat fide .

Infìgnem tenui fronte Lyeorida

Cyri torre: amor 5 Cyrus in ajferam

,Dalinat Pholoen . Sed priùs Appulis

jungentur capreae lupis ,

Lucini turpi Pboloe peccet adultero .

Sic m'jum Veneri z cui-place: impares

For
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Da te , Virgilio . Ahi , che pietoſo indarno ,

Tu pur richiedi agli alti Dei _Quintilio ,

Che non ti fù , con patto tal , conceſſo .

Che , ſe più dolce aſſai del Tratto Orfeo ,

Tu la lira toccaſſi , il cui bel ſuono

Gli alberi udiro : non per queſto in vita

Unqua avverrà , che l’ombra ſua ‘ritorni ,

Quando una volta colla orrenda verga

Laggiù nell’Orco all’atra Turba aggiunta

L‘ha gia Mercurio-5 che da’ preghi altrui

Non così di leggier ſi laſcia indurre

Gli alti decreti a rivocar del Fato .

Ben duro e queſto . Ma ſi fa men grave ,‘

Col ſoſſerir , che che mutar non lece .

TRADUZIONE.

Ls 1 o , non ti doler più del dovere ,

Di Glicera il rigor volgendo in mente 5

.Nè più carmi dettar rnefli e lugubri ,

Perchè , rotta la fede , a te prevalgd

Altro più caro giovanetto amante .

Per Ciro arde Licori , adorna e bella

Per la picciola fronte 5 arde all'incontro

Ciro per Foloe , dintettoſa e cruda ~. ›

Ma pria le capre co' Puglieſi lupi. 4

Saran d’accordo , e giugneranſi infieme ,

Che pecchi Foloe mai col ſozzo adultero .

CoÎÎZpiacc d’Amore all'empia Madre ,

I 4
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Forma: , atque animo: , ſub juga ahenea

Sat-vo mittere cum joco . '

Ipſum me melior cum peteret Venus ,

Grata detinuit compede Myrtale

Libertina , fretis acrior Adria ,

Car-vanti: Calabro: ſinus .

Ejuſdcm Lib.I. Ode XXXV.

O va A , gratum qua regis Antium ,‘

Pra/lens 'vel imo‘tollere de'gradu

Mortale corpus , *vel ſuperbo:

'Vertere funeribu: triumphos :

Te pauper ambit fltllicita prece

Ruris colonus : te dominam aquoric ,

,Quicumque Bithyna laceffit

Carpatbium pelagus carina .

Te Dacus aſper , te profugi Scythe , V

Urbeſque , genteſque , É' Latiumferox ,`

Regumque matres barbarorum , c’e'

Purpurei metuunt tyranni .

Injurioſo ne pede proruas

Stantem columnam ñ’, neu populus frequent

Ad arma ceſſanl‘es , ad arma

Concitet , Imperiumque frangat .

Te ſemper anteit fava neceflîtas ,

Cla
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Che metter ſotto al ſuo ſpietato giogo

L’alme , i coflumi , e' cuor diſcordi e ’mpari ,

Con iſcherza crudel , prende a diletto .

.Me pur , quantunque da più nobil danna

Gradita io foſſi , con ſuoi dolci nodi

Mirtale avvinſe , di liberti figlia ,

Aſpra più che ’l mar d’Adria : il qual coli’onde

I Calaurici fitni incurva , e frange .

TRADUZIONE.

o D E A , che reggi [Anzio , a te gradito à

E puoi gli egri mortali alzar dall’imo

Stato al ſupremo 5 ed in funefle rotte

I ſuperbi cangiar lieti trionfi 5

Te con anſie preghiere invoca e chiama

Il Contadin mendico 5 e te , del mare

.Donna , riprega ancor chi ſolca , e frange ‘

L’onde Carpazie con Bitinia nave .

Te l’aſpro Daco , e te l’errante Scita ,

Te le Città , le genti , e 'l Lazio altera j

Te de’ barbari Re temon le madri ,

E di porpora adorni i fier Tiranni .

.Deb , non verſar col tuo nocevol piede

La ben ſalda colonna 5 e non ſoffrire ,

Che la vil turba accolta i già pacati

Spirti di nuovo a cruda guerra adizzi ,`

.E l’imperia Roman ſoflopra involga .

A te la dura Ponertà maiſempre

Sen
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C1471” trabales , e’? cuneos manu

G'eflans abena : nec ſeverus

Uncus abefl , liquidumque plumbum .

Te [pes , ó* albo rara fides col”

Velatu panno , nec comitem abnegat ,

Utcumque mutata potente.:

Vefle domos inimiea linquis .

A: ‘vulgus infidum , c’e* meretrÌx retrò

Perjura eedít z diffugiunt eadis

Cumfuſe ficcatis amici ,

Ferre jugum pariter dolof .

Ser-aes iturum Caſarem in ultimas

Orbis Britannas , Ù* juvenum reeens

.Examen Eois timendum

Partibus , Oceanoque Rubro .

.Eheu , eieatrieum , (9" fceleris pudet ,

.Fratrumque . Quid nos dura refugimus

.Litas 2 Quid intaó't'um nefafli

Liquimus 3 Unde manusju'uentus

Metu Deorum continui: 3 @films

Pepereie aris 3 Q urinam now

In
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Sen va dinanzi : e colla ferrea mano

Porta in un cogli Conj i grandi Aguti ,

E l'aſpro Uncino , e ’l liquefatto Piombo .

Te la Speranza , e ’n bianco velo avvolta

La Fede , al Mondo rara , onora e cole 5

Nè di tenerti compagnia diſdegna ,

ualor , cangiato manto , avverſa e cruda

Dalle ſoglie de’ Grandi il piè ritraggi .

Ma ’l Vulgo infido , e la ſpergiura donna

Si tira indietro 5 e fuggon via gli amici ,

Dopo aver fino al letto il vino attinto ,

Dialeali a portar lo fleſſo giogo .

Deh , ſerba illeſo, o Diva , il grande Auguflo,

Che portar l’arme incontro a’ fier Brittanni ,

Del Mondo ultima gente , in cuor deſiina .

1:‘ ſerba ancor de’ giovanetti accolti

Il nuovo fluol , che d’Oriente a’ liti ,e

Ed al mare Eritrea ſpavento apporta .

Ah , ſventurati noi I quanta vergogna

Ne rode il cuor , per le ferite indegne ,

Per gli ecceſſi eſe-crandi , e pe’ Fratelli ,

Dagli fleſſi Fratelli a morte ſpinti .

Qual rio misfatto non abbiam commeffo

In queſia ferrea etd E Leal coſa intatta

Laſciar le noflre ſ‘cellerate mani 2

.Di che la ſciolta gioventù :’aflenne ,

Per riverenza de’ ſuperni Numi 3

0 quai non profanò ſacrati Altari 2

0 Dea , voleſſe il Ciel , ch’a nuova incude ,

²~`~"~ Co”



‘140 R I M E D l

 

Incude difflngas retuſum in

Maffagetas , Arabaſque ferrum .

Ejuſdem Lib.I. Ode XXXVII.

UN c efl bibendum , nunc pede libera

Pal/'ande tellus : nunc Saliaribus

Ornare pul'uinar Deorum

Tempus erat dapibus , Sodales .

:Ante/aac nefas depromere Cacubum

Celli: a-vitis , dum Capitalia

Regina dementes ruinas ,

Funus ('9‘ imperio parahat ,

Cantaminata cum grege turpium

Morbo *uirorum : quidlibet impotens

Sperare , fortunaque dulct'

Ebria .’ Sed minuit furorem

Vix una ſoſpes na'ais ab ignihus :

Mentemque lymphatam Mareatica ,

Redegit in 'aeros timores

Ceſar , ab Italia 'volantem

Remi: adurgens , accipiter 'velut

Molles columbas , aut leporem Cit”;

Venator in campis ni‘valis

Emonia , daret ut catenis

ra
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Contro gli Arabi altieri , e’ .Maſſageti ,

Tu riformaflî i mal ottuſì brandi -

TRADUZIONE.

O R è tempo di bere , or di ballare

Lietamente , o Compagni : ed or de’ Nnmi

Tempo è d’arnar di ricche cene i letti .

Lecito pria non era il dolce vino

Cecuba eflrar dalle vetujie Celle ,

Mentre di Egitto la Regina altera

L’ultimo eccidio al Campidoglio ordiva 5

E i’lmperio Roman metter ſoffopra ,

Con una turma vil di ſozzi Eunuchi ,

Stoltamente penſava *. audace , e gonfia

’Per la proſPera ſorte , -e di :e ſiefla

Che che ſia promettendo . Un ſol naviglio ,

Che ſcampò nondimen dal fuoco appena ,

.A terra ſcoſſe il ſuo feroce orgoglio 5

E la mente di lei , dal bel ſoave

Mareatico vin gravata , ed ebbra ,

A buon ſenno riduffe il grande Augu/io ,

Allor che vinta , e d’alta tema ingombra ,

Dall’Italia faggìa pe ’l mare a volo5

Ed Bi Pe" infetrar,Moflro .ci crudo , `

Co’ legni armati l’incalzava a tergo ,

Come Sparvier le tenere Colornbe ,

0 preſto Cacciatar la lepre inſegue

Per l’Emonie campagne' aſpre , e nevoſe .’
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Fatale mon/2mm . ,qua generoſius

Perire quaerens , nec muliebriter

Expa-uix enſem , nec latentes

Clafl'e cita repara-m'x ora: .

Anſa (’5' jacentem *uifere regiam

Vultu ſereno , forti: (’9' aſparas

Trail-are ſerpentes , ut atrum

Corpore combiberet 'venenum ,

Delibera”: morte feroeior .

Sez-vis Liburnis ſeilieet invidens

Pri-vata deduei ſuperbo

Non humilis mulier triumpha .

Lìb.II. Ode Il.

ULLUS argento color efl , avaris

Abdim terris inimiee [ammo ,

Cri/pe Sallufli , ni/i temperato

Splendea; ufu .

[/i-yet extento Proculejus ava ,

Notus in fratres animi paterm‘ z

Illum age: penna metuente ſol-m'

Fama ſuperfles .

Latiùs regnes , avidum domando

Spiritum , qua‘m fi Libyam remoiis

G'a
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P"—

Ella però de la ſua vita i giorni

Chiuder bramando con più nobil ſine ,

Non paventò donneſ‘camente il ferro 5

Ne‘ con veloce legno i più naſcoſi

Luoghi cercò , da ricovrar ſicura 5

.Ma , con fronte [treno , ebbe già cuore

Di riveder la deſolata Reggia 5

E con mano trattar collante , e forte

Gli Angui ſpietati , a fin di attrarre in ſeno

Il mortale venen , fatta più ardita

Per la da lei gid ſtabilita morte .

Poichè ſdeg’nava in ver sì nobil Donna ,

Da' feroci Liburni eflèr d'Auguſlo ,

Qual umil ſcrva , al gran trionfo addutta .,

TRADUZIONE@

ALLvs'rxo Criſpo , che le pia/ire, aſcofi.

p Nell’avaro terren , diſami e ſpregi :

Splendore alcun non ha certo l’argento ,

Se non dall’ufi) moderato e giulio .

Viverd Proculèo perpetui giorni ,

Chiaro e famoſo per l'amor paterno

Verſo i fratelli 5 e la perenne Farna

Porterallo in :ul Ciel con quelle piume ,

Che giammai non ſciorrd tempo avvenire .

Più felice , e più grande in ver ſarai ,

'L’avida ingorda_ mente appien domando ,

‘ Che ſe la Libia , e le rimote Gadi

Foſſer



"144. R I M E D l

Gadibus jungas , Z’F‘ uterque Panus i

Ser'wat unt' . ,

Creſcit indulgens ſibi dirus hydrops ,

Nec fitim pellit , nifi cauſa morbi

.Fugerit *venis , Ù' acquoſa; alba

Corpore languor .

Ridditum Cyri ſolio Phraatem

‘Diflides plebi , numero beatorum

.Eximit Virtus , populumque fel/is

‘ Dedocet uti

Vacihus , regnum Z’F' diadema tutum

Deferens uni , propriamque laurum ,

Quiſquis ingentes oculo irretorta

SPelîat acer-”as .

Ejuſdem Lib.ll. Ode III.

Q u A m memento rebus in ardui:

Ser-vare mentem : non ſans in bonis

Ab inſolenti temperatam

Latitia , moriture Deli ,

Seu maflus omni tempore vixeris ,

Seu te in remota gramine per dies

Feflas reclinatum bearis

Interiore nata Falerm' 5

Quei
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Fojſer ſotto il tuo 'mpero 5 e foſſe ancora

L’unp , e l’altra Cartago a te ſoggetta .

La cruda Idropzfia creſce, e rinforza ,

uand’ ella avvien , che ’l ſuo dcfir ſecondi 5

Nè la ſete s’ammorza , ove del male

La cagion dalle vene in pria non parte ,

E dal pallido corpo il morbo acquoſa .

L’alma Virtù , che dalla plc-be ignora

Sempre diſcorda , de’. felici al ruolo

Non aſcrive Fraate , ancor ch’ei ſia

Di Ciro al foglio nuovamente alzato 5

E ’l cieco Vulgo di ſua falſa ſiima

Sganna: `mentr’ella la corona , e ’l Regno

Sicuro , e la verace e propia gloria

`S‘ol tie/lina a colui , che d’oro i mucchi m

Guata con occhio drfizrezzante e dritto .

TRADUZIONE.

Em o , ne’ caſi avverſi , a cuor ti ſia g

Serbar tranquilla mente: e quando il Fata

Benigno , e lieto poi ti volge il viſo ,

.Frenar la troppo ſmoderata gioja 5

.Poichè già fiſſo è in Ciel , ch’abbi a morire ,

0 , che tu ſempre afflitto , e meſlo viva :

O , che pur lieto , ne’ feſiivi giorni , ›

Col vin Falerno , che ſegnato tieni

In più rimota luogo , il cor ricrei :

Mentre a giacere in st‘c la molle ~erbetta

K Te
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ua pinus ingens , albaque populus i

Umbram hoſpitalem conſociare ama”:

Ramis , (F‘ obliquo laborat

Lympba fugax tre-pidare ri'ao .

Huc ?lina , (’9" unguenta , 23* nimium breve:

Flores amana ferre jube raſa :

Dum res , (a atas , é" ſororum

Fila trium patiuntur atra .

Cedes coemptis ſaliibus , (9" domo ,

Villaque , fia-aus quam Tiberis law‘: .

Cedes : e’a extruffis in altum

Divitiis potietur heres .

Dim-s ne pflſeo natus ab Inaeho ,

Nil intere!! , an pauper , (F‘ infima

De gente , ſub dio moreris ,

Vilîima nil miſerantis 0m‘ .

Omnes eodem cogimur . Omnium

Verfiztur urna : ſerius , ocyus ,

Sors exitura : É* nos in aternum

Exilium impofitura eymba a

 

xja:.
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Te ne [lai d’un pratel ſalingo , ed ermo ,

Dove un Pin ſmifurato , e un bianco Pioppo

Co` rami luro , inficm congiunti , eflrem ,

l’organo al Pafl'eggier ombra gradita 5

.E dove rotto fra le torte rive

Piange , e ’l ſuo corſo affretta il rio fugace .

ui dunque ottimi *vini , e grati unguenti ,

.E le troppo mducbe , amene roſe

Fa tu recam’ : or che l’etate , e l’agio

Lo ti concede , e l'empie tre Sorelle ,

Ch’ han di tua *vita il nero flame in ma”.

Marmi tu pure , e le tue compre [el-oe

Laſciar ſarai coflretto , e ’l ricco albergo ,

.E la Villa , the bagna il biondo Tebro .

Marmi tu pure z e l‘ammajſate inſieme

Largbe ricchezze tue godcm l’erede .

Nulla monta , che tu di beni abbondi ,

E che difeeſhfia dal ſangue illuflre

.D'Maco antico z a , che mendico , e nato

.Da buſſa gente , alla ſcoperto alberghi 5

Che pur Vittima al fin ſarai dell’arco ,

A cui pietà di alcun giammai non flrigne .

Una meta dal Fata a tutti e‘fiſſu . \

L`Urna per tutti [ì rin-verſa z e quindi ,

o più tardi , o più preflo , uſcir la flme

Dovrà di ognuno : e Sulla Stigiu barca

Noi tutti addurre in un perpetuo efiglio .

K 2. TRA
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Ejuſdem Lib.11`. Ode VI.

‘ E p-r 1 Ml , Gades aditure mecum , Ù‘

. Cantabrum indoóîum juga ſerre naflra , E"

Barbaras Syrtes , ubi Maura ſemper

. ` ffifluat unda 5

‘Tibur Argeo pofitum calano ,

`Sit mete fest utinam ſenelîa :

Sit modus luſſo mari: , e’? ‘viarum ,

Militiaque . ,

Unde ſi Parete prohibent iniqua: ,

.Dulce pellitis ovibus Gale/ì

Flumen , É' regnata petam Laconi

Rura Phalantho .

Ille terrarum mihi prater omnes ,

Angulus ride: , ubi non Hymetto

Mella decedunt , -airidique certat

Bacca Venafro .

Ver ubi longum , tepidaj‘que prabet

juppitfr brumas *. (17‘ amicus Aula”

_Fertili Baccho minimum .Falernis

Invidet u’uis .

Ille- te mccum lacus , (a‘ beata

Pa
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TRADUZIONE

Sarnano , che meco infino a Gade ,

Ed a’ Cantdbri , non ſommeſfi ancora ,

Verre/ii , e fino alle crudeli Sirti ,

V’ l’onda Maura ognor bulica , e ferve 5 ’r

Piaccia pure agli Dei , che l’alma‘ Tivoli ,

Dal Greco abitator dappz'è fondata ,

La ſede ſia di mia vecchiezza eflrema 5

E , fianco gid de’ lunghi , amari aflîznni , g

E per terra , e per mar [offerti-5 e in guerra ,

Quiv’io ritrovi al fin porto , e ripoſo .

Che ſe quindi mi ſcaccia il crudo Fato ,

Io me ne andrò la dovei campi irriga

Dolcemente Galeſo , e ſon le pecore ,

Pe’ fini velli lor , di pelli involte 5

' E nell’alme Contrade , in cui l'Impero

Gid reſſe un tempo lo Sparta” Falanta .

Quella parte del Mondo amena , e lieta

Più cb’ogni altra m’aggrada : incui non cede

Il mel ſuo pregio a quel , che manda Imetto 5

.E la fertile Oliva il prima onore 5

Alla verde Venafro ancor contende .

Tiepidi Verni , e lunghe Primavere

Quivi ſempre concede il ſommo Gio-vez

Ed a Bacco fecondo Aulone amico

Non parta invidia alle Ealerne viti .

Quel luogo alma , e beato , e lieti Colli

K 3 Ti
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Poſiulant arces : ibi tu calentem

Debiti: fparges laeryma familiar”

Vatis amici .

Ejuſdcm Lib.II. Ode VII.

O Sz p n‘ mecum tempus in ultimum

Dedul’le , Bruto milizie duce ,

Quis ie redona‘uit uiritem

Diis patriis , Icaloque Calo ,

Pompei mcorum prime ſodalium 3

Cum quo moramem ſapè diem mera

.Fregi , coronatus nitentes

Malobatbro Syria capillos .

Tecum Pbilippos , é’ celerem fugam

Senſi , rcliíîa non bene parmula :

Cùm frac'x'a ~virtus , Ù’ minaces

Turpè folum :erigere mento .

Sèd me per boſies Mercurius celer

Denſo paventem ſuflulic aere :

Te rurſus in bellum reſorbens

Unda fretis culi: azfluofis .

Ergo obligatam reddejovi dapem 5

Longaque feſſum milicia latus

Depone ſub lauru mea: nec

Parc: cadis tibi deſiinatis .

Obli

..… ñ. ..ñ -e-.v‘
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‘-1’i brama” meeo inſieme z e qui-vi aifine

Il cener caldo , col dovuto pianto ,

Tu bagnerai dei tuo .Poeta amico .

TRADUZIONE.

Ds' Compagni miei , Vara , il più caro z

Che meco ſpeſſo :i *oedejií addutto

Sotto l’armi di Bruto al giorno eſtremo ñ“,

Chi te Romano a’ patrj Numi , e ’nfieme

All’Italico Ciel ſalvo ridujſe 3

Io :ecoſpeſſo il dì tardante e lungo

Col ‘vin gabbai , di ”aghi fiori adorno

Il luccicante m'n pel Sirio unguento .

Io :eco ancor dell'afpra ſorte , e dura

Ne' Filippiei Campi a parte fui ,

Volto in rapida fuga , e 'nfiem lo ſcudo

Con ‘vergogna buttando , allor che 'l noflra

Valor fù ‘vinto z e' minaccianti volti

Sozzamente nel ſuol pro/iran' furo .

Me nondimen di gra-ve tema ingombro ,

Fra denſe nubi per l'oflili bande

Il *veloce Mercurio in ſalvo adduſſe .

Ma te nel crudo mar l'onda fremcnte

Dipoi ritraſſe , e 'n nuove pugne involſe .

Sciogli adunque il tuo 'vato al ſommo Gio-ue z

E fianco già di così lunghe guerre ,

Sotto il mio *verde lauro al fin ti poſa :

Nè del vino aflenerti , a te ſerba” .

4. Em
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Obliviojb lie'via Maffica

Ciboria exple : funde capacibus

Ungenta de conchis . udo

Deproperare apio coronas ,

Curatue' myrto P ,Quem Venus arbitrum \

Dicet bibendi i Non ego ſaniùs

Bacchabor Edonis z recepto

.Dulce mihi furere eji.l amico .

Ejuſdcm Lib.II. Ode VIII.

LLA fijuris— tibi pejerati

Pena , Barine , nocuzſſizt unquam :U
Dentefi nigra fieres , 'vel uno i

. Turpior ungui :, ñ

Crederem . Sed tu ſimul abllgizfli

Perfidum 'votis caput , eniteſcis

Pulchrior multò 5 juvenumque pradis

Publica cura .

.Expedit matris cineres aperta:

Fallere , (a‘ toto taciturna noíiis

Signa cum Cielo , gelidaque Dim;

Marte carente; .

Ride: hoc , inquam , Venus ipſa , ride”:

Sim-.—

… ..f—4… o…
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Èmpi i grandi bicchier , lucidi e terſi , -

.Del Majfico miglior , che dolce abblio

Reca agli affanni 5 egli odorati unguenti

Dagli ampj vaſi a larga man rinverſa .

Chi le corone teſſerd ben to/io

D’Appio freſco , o di Mirto E A chi del bere

Venere fara` Duce E [o degli Edoni

Più temperato non farò granfatto 5

Poi , dopo aver riavuto un tanto amica ,

Per la gioja impazzar m’è dolce , e grato ñ

TRADUZIONE.

’UNKUA t’avefl‘e il Ciel de' tuoi ſpergiuri

Data , o Barina , qualche degna pena :

.E fatta brutta con un dente nero ,

0d in menoma parte almen :formata 5

I0 di ver ti darei ferma credenza .

Ma tu qualor su la tua vita giuri ,

Nè le promeſſe poi perfida attendi,

Più leggiadra , e più vaga ognor divieni :

E de' giovani ſei pubblica cura .

Frodare adunque della cara .Madre

Giova il cenerſepolto : e giova ancora

Frodar [Olimpo tutto , e ’nfiem le Stelle ,

Che riſplendono in Ciel di queta notte 5

.Efrodar parimente i Sommi Numi ,

Su cui non ha la fredda Morte impero .

Certamente di ciò ne fa le riſa

VE**
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Simplices Nympha , ferus Ù* Cupido ,

Semper ardentes acuens ſagittas

Cote cruenta .

Adde quod pubes tibi creſcit omnis z

Servitus creſm nova : nec priore:

1mpia telium dona‘me relinquune

Sepe minati .

Te ſuis matres metuunt juvencis -,

Te ſènes parti , mijEraque-nuper

Virgines nuptx . tua ne retardet

Aura marito: .

Ejuſdem Lib.Il. Ode IX.

O N ſemper imbres nubibus hiſpidos

Manent in agros z aut mare Caſpium

Vexant inaquales pratella

Uſque : nec Armeniis in oris ,

Amice Valgi , flat glacies iners

.Menſes per omnes : aut Aquilonibus

Quei-ceca Gargani laborant ,

Iz‘t foliis viduantur Orni . i

'Tu ſemper urges flebilihus madis ' ‘

Myflen ademptum : nec tibi Veſpcro

Surgente decedunt amores ,

Nec
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Venere iflejſa z e ſe ne ride ancora

Colle Ninfe benigno il crudo Amore ,

Che’ ſuoi pungenti ed infiamma” flrali

Maiſempre affina alla ſanguigna cote .

Aggiugni ancor , che al tuoſervaggio creſce

Tutta la Gioventù: creſce ad ogni ora

Nuova turba di ſervi z e’ primi amanti

Non torcon punto dal tuo albergo il piede :

Quantunque già di tua perfidia accorti ,

.Di laſciarti più volte abbian giurata .

Te , per li figli lor , temo” le madri *.

Te pure i parchi vegli 5, e te del pari

Temono ancor le nuove ſpoſe afflitte ,

Non forſe l'arte , e ’l tuo leggiadro aſPetta

Mifiramente i lor mariti inveſchi' .

T'RADUZlONE.

N O n ſempre , amico Valgio , in large piove

Sovra l’iſpido ſuolo il Ciel ſi ſciaglie z

Nè da 'varie tempeſte , orride e crude ,

Agitato è pur ſempre il Caſino mare .

Non cuopre il pigro `gel tututti i meſi -

Gli Armenj campi z e del Gargdn non ſempre

Scuoie il ſero Aquilon gli aſpri querceti ,›

0 delle frondi lor gli orni diſpoglia .

Tu nondimen con lamentoſe note

Piangi ſempre il tuo Mifle , a morte giunto r,

Na’ ’l mo amor , ni 'i tuo dual da te fi parte,

 

0 che
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Nec rapidum fugiente Salem .

At non ter 06710 funflus amabilem

Flora-uit omnes Antilocum ſenex

Annos : nec impubem parentes

Trailan , aut Phrygria ſarares

.Flo-'vere ſemper . define mollium

Tandem querelarum; (F' p'otius nona

Cantimus Augufli trap/ma ,

Caſaris , (F' rigidum Niphatem ,

`Illedumque fiumi-n gentibus additum

’Vic'lis , minores voluere *vortice: 2

Intraque praſcriptum Gelonos

.Exiguis equitare campi: .

Ejuſdcm Lìb.II. Ode XIV.

EH E v , fugace: , Poſiume , Poflume ,`

Labuntur anni : nec pietas moram

Rugis , e’? inflanti ſeneóîx

Affer‘ec , indomitieque marti .

Non ſi trecenis , quotquat eunt dies ,

Amica , places illacrymabilem

Plutona tauris z qui ter amplum

_ Geryanem , Tityonque mfii

Compeſcit unda , ſcilicec omnibus

Quicumque teme munere 'ziefcimur ,

Ena’uiganda; five reges ,

Si'ue inopes erimus coloni .

Fruflrà cruenta Marte carebimus , F

v ra
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0 che tramonti , o che riſorga il Sole .

Certo il trè *volte ‘veglia antico Nefiore ,

Non tutti i giorni ſuoi compianfle Antiloco 5

Ne ’l gio-vin Troilo i ſuoi parenti afflitti `

Pianfier maiſempre , o le ſorelle Frigie .

Pon fine adunque a` teneri lamenti .3

E piuttoflo cantiarn del grande Auguſlo

Le recenti ‘vittorie z e come al mare

Il rigido Nifate , e ’l Meda altera ,

Alle genti giri dome inſieme aggiunto ,

.Men ſuperbi , e men fieri or ‘volgon l’onde z

E come già ne’ loro campi angufli ,

Senza *varcare i termini preſcritti ,

Scorron co’ lor ca’aai gli aſpri G'eloni.`

TRADUZIONE.

H ſventurati Noi ! Poflumo , Poflumo ,

Valan gli anni fugaci z e nulla *vale

-De’ Numi il culto a ritardar le rughe ,

La preflante *vecchiezza , e l’aſpra morte :

.Non ſe tu , Amico , con trecento tauri

Plachi ognindi l‘ineſorabil Pluto :

Che Geriòn , tre 'volte grande , e Tizio

_Ra/frena , e chiude coll’orrendo Fiume ,

L0 qual noi tutti , che 'viviam de’ beni ,

Che ’l ſuol n’appreſia , *valicar dobbiamo ,

0 che ſiam Regi , o poveri Coloni .

Di Marte indarno i ſanguinoſt incontri ,

v .E d’Adria
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Frafliſque rauci flul't'ibus Adria:

Fruflrà per Autumnos nacentem

Corporibus metuemus Auflrum .

Viſëndus ater flumine languido

Cocytus errans , CV‘ Danai genus

Infame , damnatuſque longi

Siſyphus Lolides laboris .

Linquenda tellus , (a' domus , c’e- placcns

Uxar : neque harum , quas calis , arborum ,

Te , prater inviſas euprejjbs ,

Ulla brevi-m dominum ſeezuetur .

Abſumet hares Cet-cuba dignior

Ser-vata centum clavibus 5 ó* mera

Tinget pavimentum ſuperbum ,

Pontrficum patiore canis.

Ejuſdcm Lib.Il. Ode XV].

i T 1 un Divas rogat in patenti

~ Prenſus Egea , fimul atra nubes

Condtdit Lunam , neque certa fulgent

Sidera nautis .

Otium bello furioſa Tbrace ,

Qtium
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E d'Adria tempeſiante i flutti infranti

Noi ſchivaremo :, e negli Autunni invano

Cercherem di fuggir linfermo fiato

D`Auflro , ch’a’ corpi uman dannaggio apporta.

Dovraffl al fin 'veder l’atro Cocito ,

'Che lento ſcorre , e l'eſecranda infame

Stirpe di Danao , e l’infelice Siſifo ,

D'Eolo figliuol , dannato a lunga pena .

Laſciar qui dee ciaſcun gli arnati campi ,

Il patria albergo , e la placenta moglie;

Nè di quei , che colti-ui , alberi eletti ,

Te , bre-oe poffeffor , ſeguir dovranno

Se' non :e gli ſpiacenti atri Czprefl' . ,Hr

Conſumerd lerede , aſſai più degno ,
Il Cecubo miglior , con cento chia'at'ſſ

Già riſerbato 5 e ’l pavimento altera

Apergercì di ’mn famoſo e raro

Vieppzù di quel , che nelle ricche cene

De’ Pontefici’ attigne il faflo umano .

TRADUZIONE

GRo” o :qualora avvien , che foſca nube

La Luna adombri , e de le ſide Stelle

Più non luca a’ Nocchier l'amico raggio z

Colui , ch’è colto in mezzo al vallo Egèo ,

L’azio chiede , e ’l ripoſo a’ ſommi `Azumi .

L'azio , e ’l ripoſo ancor chiede la Tracia ,

Nella/Pre guerre furibonda e cruda z

E pel



'160 R I M E D I

  

Otium Medi pharetra decori ,

Groije , non gemmis , neque Puerfla ave_

nale- , nec aura .

Non enim _gazza , neque Conſularis

Summa-yet liffor mifi’ros tumultus

Mentis , e’? curas laqueata circum

‘Tefla volantes .

Vivitur parvo benè , cui paternum

Splendet in Menſa tenui falinum:

Nec laws ſomnas timor , aut cupido

q Sordidus a’ufcrt .

uid brevi forces jaculamur ava

' Multa 3 Quid terras alia calentesj

Sole mutamus 2 `Patrice quis exul

Se quoque fugit 3

Scandit aratas *vittoja now:

Cura .3 nec turmas cquitumrelinquit ,

Ocyor ier'ois , (F agente nimbos

Oiyor Euro .

Lietus in praſens animus , quod ultra efl

Oderit curare 5 e?" amara lento

Temperet rifu . Nilnl aſl ab omni

Parte beatum .

LAbflulit clarum cita mors Achillem :

Longa Titbonum minuit ſane-55a; z

Et
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E pel turcaffo i Parti al Mondo chiari ,

L’azio chiedono ancor , ch’unqua non puote

Nè porpora comprar , gemme , ne‘d oro .

Poichè giammai nè le ricchezze altrui ,

Ne‘ gli onor_ Conſolari i trtfli affanni

Dell’egra mente diſgombrar non ponno :

Nè l'aſpre cure , che volando intorno

Sen van pe' ricchi e lavorati tetti .

Colui certo felice e lieto vive ,

Che del poco è contento : e cui riſplende

La paterna ſaliera in' parca menſa z

Nè la tema , 0 'l deſio ſordido e vile

.Dell’oro , il dolce ſonno unqua gli toglie .‘

.A chè Noi ſiamo a tante coſe intenti ,

Se ’l ’viver noſiro è così corto e breve 3

A chè cercando andiam nuovi paeſi ,

Ch’altro Sole riſcalda 3 E chi giammai

Laſciò la patria , e ’n/iem laſciò seflefl'o 3

L'ampia ed ingorda voglia ancor sù legni ,

DI rame adorni , e ricoperti aſcende 5

Nè mica laſcia de’~ Cavai le bande ,

Più veloce de’ Cervi , e più veloce

D'Euro , che’ nembi , e l’atre nebbie ſgomhra.

Chi del preſente e pago , altro non curi :

Ne‘ del futur fi aſfanni -, e’ caſi avverſi

‘Tempri con lieto e moderato cuore .

Non v`ha coſa quaggiù felice appieno .

Tolle ſubita morte il chiaro Achille :

Titone appiccolò lunga vecchiczza z

.E for
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Et mihi forſan tibi quod negarit ,

Porriget hora ’, ,

Te greges centum , Siculuque _circum

.Mugiunt vacca ; tibi tallit hinnitum

Apta quadrigis equa : te bis Afro

Murice tim-‘fat

Vcſiiunt lame : mihi parva rura , cfg'

Spiritum Graja tenuem Camana

Parca non mendax dedit , é" malignum

Spernere Vulgus .

Ejuſdcm Lib.ll, Ode xx.

O N ujítata , nec tenui ferar—

Penna , biformis per liquidum athera

Vates : neque in terris morabor

Longiùs : invidiaque major

Urbes relinquam . Non ego panperum

Sanguis parentum , non ego ,' quem vocas ,

Dileiie , Macenas , obiba 5

Nec Stygia cohibebor unda .

`7amjam refidunt cruribus afizerce ,

Pelle; , E‘ album mutor in alitem

Saperne , naſcunturque leves

Per digitos , humeroſque piuma .

jèm Dada-leo ocyar _Icaro , ’

Viſam
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'Eſſ forſe a me darà l’ora corteſe

Ciò , ch’a te negherd , ’Tu cento greggi ,

.E di Sicilia ancor torme di vacche

Lieto poflîedi , e generoſa razza

Di nitrenti ~corſier , pe’ Cocchi adatti .

‘1’e di porpora Maura adorna , e cuopre

Due volte intima vefle z a me conceflè

Piccioli campi la verace Parca t

_E di Lirica Muſa amicoſpirto 5

E ’l Vulgo diſpregiar maligno eflolto .

I

TRADUZIONE.

ON con uſata , ne’ con fragil penna

Per lo liquido Cielo a volo andronne

Io biforme Poeta; e mora in terra

Mica più non farò lunga flagione . ~

E della 1nvidia eſſendo giri maggiore ~,

Lajcerò le Cittadi . Io , di mendica

Gente al Mondo diſceſa , io , che , Diletta ,

Mi chiami , o Mecenate , il crudo ferro

Non ſentirò di Morte; e l`atra Stige

Non mi terrà coll'onde ſue rinchiuſo .

Gui già mi cuopre i diſeccati ſiinchi

Ruvida pelle x e trasforÌnar mi ſento

Al di ſopra in Uccel candido e bianco z

.E per le ſpalle , e per le braccia io ſcerno

1) ogni 'ntorno ſpuntar tenere piume .

Canoro Augello , e del Figliuol di Dedalo

e L 2. Più
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Viſam gementis littora Boſpbari ,

Syrteſque Getulas , canarus

Ales , Hypcrboreoſque campo: .

Me Cole/ms , (F‘ qui diflimulat metum

Marſa cobortis Dacus , ü" ultimi

Noſcent Geloni z me peritus

Diſcet Ibar , Rbodanique potor .

Abſint inani funere mania ,

Luöluſque turpes , (9‘ querimonia .

~ Compeſce clamorem , ac ſepulcri

Mitte ſuper-vacuos bonores .,

Lib.lll. Ode II.

Ne U s -r A M , amici , pauperiem pali

Robuflus acri miliiia puer

Condiſcat , da* Paribas feroces

Vexec cques metuendus balia :

Vitamque ſub dio , (o' trepidis agac

In rebus z illum ex manibus haflicis

Matrona bellantis Tyranni

Proſpiciens , e’o* adulta *virgo

Suſfziret: Ebeu , ne rudis agminum

Sponfus laccſſat regius ajPerum

Tali” leoaem , quem cruenta

Per
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Piu veloce già fatto , i liti eflremi

Del Bosforo fremente , e l’aſpre Sirti

Vedrò di Libia , e gli Iperhorei campi .

Me di Colco la gente , e ’l fero Daco ,

Che non temer le Marſe bande inſinge ,

Avran ben conto , e gli ultimi Geloni .

,Me pur conoſcerti l’eſperto Ibero :

.E del Rodano ancor chi l'acqua attigne .

Dalle inutili eſequie i trtfii carmi ,

E' lamenti ſien lungi , e ’l brutto pianto -

Raffrena i meſii gridi 5 e laſcia affatto

Della tomba i fitverchi e vani onori .

TRADUZIONE.

' L Soldato Roman , che bravo e forte

Nell’aſpre zuffe divenire agogna ,

La flretta povertà da’ ſuoi prim’anni ,

O cari Amici , a ſofferir s’avvezzi z

E sul deflrier , coll'afla in man tremendo ,

I bellico/i Parti incalzi , e ſiringa .

Ne' perigli di .Marte a Cielo aperto

Sua vita meni 5 e dalle mura oflili

Del guerreggiante Re l'afflitta moglie ,

E l’adulta donzella , in lui volgendo

Pauroſa gli occhi , ſoſpirando eſclami e

Oimè , non forſe il mio Real Conſorte ,

Ineſperto nell’armi , in man s'avvenga

.Pi que/io sì feroce aſpro leone ,

L 3 Che
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*i

Per medias rapit ira cade: .

Dulce , (F' decorum efl pro patria mori 4

Mars e’a* fugacem perſequitm‘ virum :

Nec parcit imbellis juventce

Poplitibus , timidoque terga .

Virtus repulſa neſcia ſordida ,

‘lntaminatis fulg‘et ho‘noribus .

Nec ſumit , aut ponit ſecures

Arbitrio popularis aura .

Virtus , recludens immeritis mori

Ca'lum , negata tentat iter 'via :

Catuſque vulgares , (a‘ adam

Sp‘er'nit humum fugiente penna .

Efl Z’F‘ fideli tuta ſile-”tia

.Merces . Vetaba , qui Cereris ſacrum

Vulgarit arcanie , ſub iiſdem

7 Sit trabibus , fragilemque mecum

Solvat Phaſe-[um . Sach Dieſpiter

Neglecîus inceſia addidit integrum :

Rarò antecedentem ſceleflum

Deſeruit pede pena clauda .

Ejuſdem LÎbJIL Ode HI.

U s *r um , (i' tenacem propoſiti virum

Non civium ardor prava jubentium ,

Non



FRANCESCO MANFREDI . 167

C’he ”into dal furor , di ſangue ingordo ,

Fralle flragt’ , e le morti il varco s’apre .

Dolce , e di ſomma gloria atto ben degno

E’ ’l morir per la patria . Ancor la Morte

Chi fugge inſegue z e a’ deboli fanciulli'

Nemmen perdona , ed a chi volge il tergo .

La Virtute a patir brutte repulſe

Non uſa mai , di puri onor riſplende;

Nè l’inſegne de' G'radi unqua a ſeconda

Dell'aura popolar prende , o dipone . =

La Virtù , che l’olimpo apre a coloro ,

Ch’unquemai di morir degni non ſono ,i

Arduo ſentiero , altrui negato , imprende ;

Non cura il Vulgo vil , l'umida terra

Sdegna , e s’innalza al Ciel con lievi piume .

Al ſilenzio fedel premio ben degno ,

‘ .E flcuro è già fiſſo . A chi ſvelato

I ſacri arcani avnì dell’alma Cerere ,

Sotto il mio tetto io negherò l’albergo :

Nè con lui ſciaglierò la fragil barca .

Speſſo Giove negletto infiem coll’empio

L’innocente puniſce r, e rado avviene ,

Che ’l gaſligo del Ciel , quantunque tarda ,

- Il malvagio , che fugge , al fin non giunga -

TRADUZIONE.

* U0 M giulio , e ’n ſuo parer ſaldo e coflante ,

Nè la vemenza dell'inſano Vulgo ,
L 4. ì Che
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N071 'Uultus in/hntis Tyranni

Mente quatit ſolida 5 neque Aufler

Dax inquieti turbidus Adria :

Nec fulminantis magna]07\is manus .`

Si fracîus illabatur orbis , i

[mpavidum ferient ruina .

Hac arte Pollux , ó‘ mgus Hercules

[nnixus arces attigit igneas:

Quos inter Auguflus recumbens

Purpureo bibi: ore nec‘Z-zr .

Hat te merentem , Baccbe pater , tute

Vexere tigres , indocili jugum

Collo trabentes . Hac Quirinus

Martis equis Acberonta fugit :

Gratum elacuta confiliantibus

junone Diw's: [lion , Ilion

Fatalis , incefluſque judex ,

Et mulier peregrina 'vertit

In pulmrem , ex quo dcflítuit Deos

.Mercede pac't’a Laomedon , mihi ,

Ca/Zaque damnatum Miner-tue ,

Cum populo , Ù' duce fraudulento .

jam nec Lucana ſplende: adultcrie
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Che l’empie ingiuſie coſe ama , e preſcrive ,

Nè del 'Tiranno il minacciante aſpetto ,

Ne‘ ’l crudo Noto , che temPBfld , e ſvolve

Del Mar d’Adria ad ognor l’onde frementi ,

Nè la potente man del Sommo Giove ,

Che l’ardenti ſaette irato ſcaglia ,

Diflolgon mai dalfermo ſuo volere .

Se cadrd l‘Univerſo in pezzi infranto ,’

Franco ſotto lo ſiro/"cio il Ciel corrallo e

Con tal Virtù Polluce , e ’l vago Alcide

Si fer la flrada agli flellanti Chioſtri;

.Fra quai ſedendo a menſa il grande Augu/io , `

Beve col roſeo labro il dolce Nettare .

Di tal Virtù te , Padre Bacco , adorno

Traflſic’r :ul Carro le tue crude Tigri ,

Dure in prima a portar cul collo il giogo .

Di tal Virtude ancor Quirino armato ,

> CO' Cavalli di Marte al Ciel ſalendo ,

D’Acheronte ſcansò l'atra palude :

Allorch’eſſendo in Confi/ioro i Narni ,

Giunon diſſe tai coſe , a lor gradite x

Troja , ‘Troia il funeflo infame Giudice ,

.E la Donna ſiraniera in cener valſe '.

Dannata in pena , in un col Popol tutto ,

E col ſito Re pergiuro , al mio furore ,

Ed allo ſdegno della caſia Palla ,

Infin dal dì , che Laomedontc infido

I Dei frodò del patteggiato prezzo .

Gia dell’Oſpite imparo il viſo attorno

' All’

/
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Famoſus hoſpes : nec Priami domus

Perjura pugnaces Acbivos

Heóioreis opibus refringit :

Noflriſque dueium ſeditionibus

Bellum rcſedit . Protinus ó" graves

Iras , ü‘ inviſum Nepotem ,

Troica’ quem peperit Sacerdos 5

.Marti redonabo . [llum ego lucidas

Inire ſedes , ducere neóîaris

Succos , Ù‘ adſcribi quietis

Ordimbus patiar Deorum .

Dum longus interſaviat [lion ,

Romamque pontus , quallbet exules

In parte regnanto beati .—

Dum Priami , Paridiſque buſia

Inſulet armentum , ó“ catulos fera

Celent inulta : ſiet Capitolium

,Fulgens , triumphatiſque poſſit

Roma ferox dare jura Medis a

Horrenda latè nomen in ultima.:~

Extendat aras , quà medius liquor'

Secermt Europe” ab Afro ,

21-ſet
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All’adultera Greca or più non ſplende ñ;

Nè di Priamo la gente ampia e ſpergiura ,

Collarmi , e col valor' del chiaro Ettorre ,

I bellicoſi Argivi urta , e malmena ì

E la guerra crudel , mandata in lunga

Per le noflre riotte , al fine ègiunta .

Gli aſpri antichi rancori , e l'odio ,- ond'arfi

Contro il Nipote mio , d’Ilia figliuolo ,

.D’llia , già ſacra a Vella , io quinci innanzi

In obblio metterò , di Marte in grado .

E ſoffrirò , ch'alle ſplendenti Sedi

Ei lieto ſalga : e' del Celefle cibo

Cagli altri in un ſi pa/'ca z e ſia nel Coro

De’ Numi almi e felici anch’egli aſcritto .

Purché fra’ Troja , e Roma un lungo tratto

Di tempefloſo mar vi ſia di mezzo ,

La Frig'ia eſule gente in' ogni parte -

Del Mondo viva , e fortunata imperi .

Purchè di Priamo , e dell’indegno Pari

In sulla tomba il gregge errante-ſcherzi:

E ſenza tema le crudeli belve `

‘Tenghino i parti lor ne’ cavi aſcoſi :

Stabile e fermo il Campidoglio duri ,

E riſplenda in eternoz e a’ vinti Parti

,Roma feroce le ſue leggi imponga .

Ella del Mondo in ogni eſtrema ſpiaggia

Porti il ſuo chiaro , e formidabil Nome z

0 ſia laddove il tramezzato mare

Dall'Affricano ſuol parte l’Europa ,

l

0 do.
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7 Qua tumidus rigat ar’aa Nilus 2

Aurum irrepertum , (9*' ſic meliùs ſitum ,

Cum terra celat , ſpernere fortior ,

Qudm cogere bumanos in uſus ,

Omne ſacrum rapiente dextra .

Qicumque Mundi terminus obflitit ,

~ Hunc tangat armis z *oifiere gefliens ,’

ua parte debaccbentur ignes ,

Qua nebula , plu-oiique rores 4

Sed bellica/is fata Quiritibus

` Hac lege dico , ne nimium pii ,

Rebuſque fidentes , a-oitie

’ſetta veline reparare Troja .

Troja renaſcens alice lugubri

.Fortuna trifli clade iterabitur ,

.Ducente 'uiä’rices eater-vos

Canjuge me ja’vis , (F’ ſarore .

'Ter ſi reſurgat murus abeneus ,

AuéZore Pbabo , ter pereat meis

Exciſus Argi-w's : ter uxor

Capta *wrum , pueroſque ploret .

Non hoc jocoſaz conventum lyric .
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O dove il gonfio Nilo i campi allaga 5

Eſſendo aſſai più glorioſa e forte ,

L’oro ſpregiando , non ancor trovato ,

E perciò meglioſito , ov'ei ſia chiuſo

Della terra nel ſen , che s’ella il cavi

Quindi per l`uſo uman , cotanto ingordo ,

' Che fin le coſe ſacre empio depreda .

Se v’ha nel Mondo ancor termine alcuno

.A Roma ignoto , a Roma e' ſia ben conto ,

L’ coll’armi l’ottenga r, e ſappia dove

L’ardor cocente infuria , e dove infieme -

E le nebbie , e le piogge anno lor ſede .

Io nondimen con legge tal preferivo e

La fortuna al Roman nell'aa-mi invitao ,

Ch’egli non ſia , più del dover , pietoſo :,

Ne che pur troppo al ſuo poter fidando ,

L'antica Troja a rinnovare imprenda .

Se di Troja il deſíin con triſti augnrj

Di nuovoſorgertì , di nuovo ancora'

Con grave alta rovina avrà ſuo ſine z

Delle ſquadre vittrici effendo io Duce ,

Io , che ſorella , e ſpoſa ſon di Giove .

Se tre volte di bronzo al Ciel le mura

Di Troja ſorgeran per man d’Apollo :

Tre volte ancora al ſuol- caggiano infrante ,`

Per man de’ fieri , a me diletti , Argivi 5

E la tre volte prigioniera donna

Pianga il marito , e’ ſuoi figliuoli eſtinti .

.Ma queſto in vero alla giocoſa lira

Non
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uò , Muſa , tendis 2 Define pervicax

Referre ſermones .Deorum , Ù'

Magna modis tenuare parvis .

Ejuſdem Lib.III. Ode IV.

Esce NDB Calo , (F‘ dit: age tibia

Regina longum Calliope melos ,

Seu voce nunc mavis acuta ,

Seu -fidibus , citharave Phabi .

Auditis E an me ludit 'amabilis

Inſania .ì Audire , ÎÙ* videarpios

’ñ Errore per lucas , amana

uos (F aqua ſubeunt ,j (’9' aura ,

Me fabulaja Vulture in Appula ,

Altricis extra limen Apulia ,

Ludo , fatigatumque ſomno ,

Fronde nova puerum palumbes

'Tcxere : mirum quadforet omnibus ,

&ricumque celſa nidum Acherontia ,

Saltuſque Bantinos , (’5‘ arvum

Pingue tenent humilis Ferenti ;

Ut tuta ab atris corpore viperis

Dor
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Non punto affaſſ . 0 Muſa , ove t’inoltri 2

Ceſſa oſiinata omai di più narrare

De’ Numi i detti z e le ſublimi coſe

Non volere abbaſſar con umil carme ,

TRADUZIONE;

S‘ C e um su dall’alimpo , e lunghi carmi

I 0 Regina Calliope intefli , e canta

Col dolce flauto .-, o , ſe vuoi tu piuttoflo ,

Con voce alta e ſonora ; o colle corde ,

0 ver di Febo colla Cetra . Udite 3

0 giocando furor forſe m’inganna 3

Di udirla parmi , e di vederla intorno

Vagar pe' sacri boſchi , in cui ſen vanno

.Mormorando i be’ rivi , e l’aure amene .

Quando era i0 già fanciullo , un di pel giuoco
ì Stanco , e da dolce ſonno appreſo , e vinto , .

Nel Voltore Puglieſe , oltre i confini

Della Puglia , mia patria , un folto ammanto

,Mi fer di ſopra colle nuove frondi

Le filveflri Colombe , al Mondo conte ,

` Tal nuovo , e flrano caſo alto ſtupore

A que’ recò , che nel Banti” terreno ,

.E nell’alta Acheronzia anno il lor nidoz

Ed a tutti color , cui nutre , e paſce

Della bafla Ferento il campo opimo 5

Com’io giammai da’ velenoſi morſi

.Dell’atre biſce , e dal furor degli Orſi

Dar.
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Dormirem , (F‘ urſìs z ut premerer ſacra

Lauroque , collataque myrto ,

Non ſine Diis/animoſus infans .

Vefler , Camana , *Jefler in arduos

Tollor Sabinos z feù mihi frigidum

Pranefle , ſeù Tibur ſupinum ,

Seù liquida placuere Baja .
Veflris amicum fontibus , e'r cboris ,ì

Non me Philippis verſa acies retrò ,

.De-aota non extinxit arbor ,

Nec Sicula Palinurus unda .

Utcumque mecum *aos eritis , libens

Inſanientem na'aita Boſphorum

Tentabo , ü' arentes arenas

Littoris Aſſyrii 'w'ator .

Viſam BritannOs bojpi'tibus feros ,

Et'latum equina ſangutne Concanum :

Viſam pharetratos Gelonos ,

Et Scytbicum in-oiolatus amnem .

Vos Caſarem altum , militia fimul

.Feſſas Cobortes abdidit Oppidi‘sjfl

Fi
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.Dormir quivi potcfli ille-ſo e franco 5

E come , ed a che fin coverto iofofli

.Del sacro alloro , e dcllaccolto mirto ,

Intrepido fanciul , non ſenza ajuto ,

.E difeſa de’ Numi . Io ſon pur voflro ,

0 Muſe , io ſon pur voflro : o che men ſalga

Ne’ ſcoſcefi Sahini : o gir mi piaccia

Nel freddofi) Preneſie , o nel declive

‘Tibure , o riveder l’amena Baja .

Perch`io de’ voſiri fonti , ed almi Cori

Amante , e vago fui, non caddi eflinto ,

Quando l'OſZe ſu rotta , e poſia in fuga

Ne’ Filippici Campi : e , giù cadendo ,

Non mi tolſe dal Mondo il tronco infauſioz

Nè di Sicilia in mezzo a'fieri gorghi

Palinuro m’immerſe . 0v`io ben certo

Sia del voflro favor , di voglia andronne

Per l'alto mar nel Bosforo fremente 5

E calcherò del Sirio lito eflremo ñ

Le ſecche ardenti arene . I fier-Brittanni ~ -

Vedrò , degli` Olii lor nemici acerbi 5

E vedrò la crudel Concana gente ,

Che ber s’allegra de’ Cavalli il ſangue . - _ , .

Sicuro ancor ne andrò‘dove i Geloni

Van d’altera faretra il fiancoargnati;

E dove il /Tanai al mar govfio ſen corre .

Voi pure al grande Auguſìo , allorché fianco

Di ſue fatiche , il bel ripoſo agogna ,

Pofle a’ quartier nelle Citta preſcritte

Le
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.Finire quarentem labores ,

Pierio recreatis antro .

Vos lene conſilium e'? datis -, (5" dato

Gaudetís alma . Scimus ut impios

Titanas , immanemque turmam

Fulmine ſuflulerit caduco ,

› ui terram inertem , qui mare temperat

Ventoſum , Ù* Urbe; , regnaque tri/Zia ,

v.Divaſque , mortaleſque turmas

lrnperio regit unus aqua .

Magnum illa terrorem intulerat javi

Fidens juventus horrida brachiis ,

Fratreſq‘ue tendentes opaca

Pelion impoſutfle Olympo ‘.

Sed quid Typhaus , e?“ valida: Mim-ts z

Aut quid minaci Parphyrion ſtatu ,

uid R-hacus , evulfiſquetruncis

Enceladus ìaculator andar ,

Contro flmantem Palladis agida

Poſſent ruentes 3 Hinc avidus ſit-'tie

Vulcanus z hinc matrona ſano ,, @o

Nunquam humeris pafiturus arcum ,

Lui rare puro Caſlalia lavit `

Crines ſalutos z qui Lycia -tenet

Dumeta , natalemque filvam , ›

.De

;e
_. ~_,_-.—.. …--i
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Le truppe , in guerreggiar gia‘ flracche e [aſſe ,

Riflor prcflate nel Pierio ſpeco .

Vai dolce ſpirto , e mite cuor gli date z

E del dato contente e paghe_ ſiete .

Noi ben ſappiamo in che maniera apprefli ,

E fulminati fur gli empj Giganti ,

Colla ſuperba lor feroce ſchiera ,

Da chi l’immobil terra , e ’l mar ventoſa

‘Tempra : e [alte Cittadi , e’ meſii Regni ,

1:” la gente mortale , e gli almi Numi

“Con giulio unico Impero ordina , e regge.

Somma a Giove arrecò tema , e ſpavento

Si cruda gioventù , che ardita e pronta

Confidava in ſue forze , e' ſier germani ,

Che Pelio imporre al foſco Olimpo aſaro .

,Ma che poteran mai contro al ſonora

Scudo di Palla il rio Tiſane , e ’l forte

Mimante , o di ſiatura alta ed orrenda

Parfirione , o ’l crudo Reca , eſempio

.Encelado , ch’al Ciel lanciar tentava

Audace e flolto gli sbarbati tronchi 3

Tinti Vulcano di furore acceſo

Pugnava intanto , e la Reina Giano :

.E .Febo infiem can efli , il qual maiſempre

Porta agli omeri appeſo il nobil arco :

.Febo , che lava il biondo crin diſciolto

Nell’onda pura dc’l Caſialio fonte :

E della Licia nell’ombroſe ſelve ,

E nel boſco natia tiene il ſuo ſeggio :

M 2, Onde,



ISO R`I M E D I

Dclius , (’5' Patareus Apollo .‘

Vis conſili expers mole ruit ſua :

Vim tomperatam Dii quoque pro-vehunt

In majus z iidem odore 'uires

Omne nefas anima movente: .`

Teſiis mearum centimanus Gyas

Sententiarum notus , c’e“ integra

Tentator Orion Diana; ,

Virginea damitus ſagitta .

Injel't'a Man/iris terra dolet ſuis z

.Maretque partus fulmine luridum

Miſſos ad Orcum 2 neo peredic

Impofitam celer ignis Etnam .

lncantinentis nec Tityi jecur

Relinquit ales , nequitia additus

Cuflos 1 amatarem trecento;

Piritboum cobibent catena .

Ejuſdem Lib-III. Ode V.

(E 1- 0 tonantem credidimus jo"vem

Regnare z praſens iii-aus babebitur

Auguſtus , adjetîis Britannis

.- . I‘m.`~
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0nd'è , che Delio , e Paterèo ſi nom“ ñ

L’Uom forte , ov’ei non ſia prudente e ſaggio,

Da :e fleſſo rovina . I ſommi Numi

Il valor moderato a grandi onori

Innalzan ſempre: e ſon contrarj affatto

A chi del ſuo poter folle ſi abuſa

- Per apre indegne , e ſcellerati eccefl‘ .

‘Te/limone fedel di quanto io dico ,

N’è Gia di cento mani , e n’è Pur anche

L’empio infame Oriòn , ch'ebbe ardimento

La Vergine tentar cafla Diana z

.Dal cui telo trafitto eflinto giacque ñ

Sovrappoſia a’ ſuoi Moſlri , egra e dolente

Stafli la Terra z e di veder ſi duole

Che dal fulmine opprefli , al ſozzo Averno

Siena iſuoi Figli condannati e chiuſi .

D'Etna frattanto l’addoſſato Monte

.Mica gia‘ non conſuma il fuoco. edace z

Nè ceſſa punto dellimpuro Tizio

Le viſcere beccar l’ingordo Uccello ,

Vendicator di ſua laſcivia eletto .

E Piritoo , infelzce e flolto amante ,

Da trecento catene è [lretto e cinto .

- TRADUZIONE.

He Giove regni in Ciel , ne ſiam ben certi

Al ſentir, ch`egli tuonaz e ’l grande Anguflo

Sarà , vivente ancor l tra’ Numi aſcritto :

M 3 All',
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Imperia , gravibuſque Perſis .

Miles ne Graſſi conjuge barbara

‘Turpis maritus vixit .’ Et hoſiium

( Proh Curia , inverſique mores ! )\

Conſenuit [acerarum in armis

Sub Kege Meda , Marſus , c’e‘ Appulus ,

, Anciliorum , nominis , (F' taga

Oblitus , aternaque Vefla ,

Incolumi jove , e?” urbe Rama 3

Hoc caverat mens provida Reguli ,

Diſſentientis conditionibus

Feed/'s , ó“ exemplo trahenti

Perniciem veniens in avum .

Si non periret immiſerabilis

Captiva pubes . Signa ego Punicis

Affitta delubris , ó" arma

Militibus ſine cade , dixit ,

Direpta vidi :` vidi ego Civium

Retorta tergo brachia libero ,

Portaſque non clan/as , É‘ arua

Marte call populata na/iro .

Aura repenſus ſalice-t acrior

Miles redtbit E Flagitia additis

Damnum . Neque amiſſos colores
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All’imperia Romano avendo aggiunto

I fier Brittanni , e’ Perſi atroci e crudi -

Viſſe adunque di Graſſo il "Uil ſaldato

Marito infame di ſiraniera maglie 3

E s’invecchiar de’ ſuoceri nemici v

Nel Campo i Marſi , e le Puglieſi bande ,

Sotto il giago ſervil del Rage Meda ,

Degli Ancili , del Nome , e della Toga

Scardati affatto , e della eterna Veſia ,

Stando in piè Rama , e ’l Campidoglio altera E

0 dell'almo Senato infamia , e ſcarno ,

E corrotti co/lumi ! Un mal sì grave

Di Regolo diflor la ſaggia mente

Cercava allor , che a’ patti indegni e fedi‘ ñ .

Ricusò (l'a/ſentire , e dar eſempio z

A’ pofleri dannOſo , ove di morte

Nanſi puniſſe la già vinta in guerra ,

E ſchiava gioventù , ſenza pietade .

.Di Cartagine , ei diſſe , a’ fitmmi Templi

Appeſe io vidi le Romane inſegne ,

.E l’armi tolte , ſenza alcun contrafla ,

A’ codardi ſaldati z e vidi ancora

De' naflri ingenui Cittadin le braccia

.Rivolte al tergo : e ſenza tema alcuna

Le parte aperte , e lavorarfi i campi ,

Dal na/lro ferro devaflati un tempo .

ll ſoldato prigion , coll’or ricompro ,

Sarti forſe dipoi più forte in guerra 3

Anzi alla infamia il danno ancor s’arrage .

M 4. ‘ Ne’
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Lana reſort medicaca fuca :

Nec ‘vera Virtus , cùm ſì-mcl excidit ,

C”rat reponi d›terioribus z

Si pugnat extricata denſis

Cer‘ua plagis: eri! ille fortísz,

Lui perfidis ſe credidit hoflibus :

Et Marte Panas proteret altera ,

Qui lora re/lric’Zis lacertis

Senfit iners , timuitque mortem .

Hit unde vitam ſumeret inſcius ,

Pacem duello rniſcuit . 0 pudor !

0 magna Cartago , prabro/is

Altior [talia ruinis !

Fertur pudicat conjugis aſculum ,

' Par-aoſque natos , ut eapitis-minor ,

Ab ſe remo-viſſe , Ù‘ 'virilem

, ' Tar-aus bumi poſuiſſe valium .3

.Dance labantes conſilio Paires

.Firmaret aut-lor nunquam alia‘s dato .e

Interque marentus amicos

.Egregius propcraret exul .

.At
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Ne’ mai racqui/ia il ſuo color perduto

La bianca lana , ov’ella ſia gia tinta:

Ne‘ la vera Virtt‘c , quando una volta

Sia gia marchiata , in cuor di lui ritorna ,

Che per ſua codardia ſi fe malvagio .

,Se contro al Cacciator :’avventa , e pugna

Da ſlretti lacci ſviluppato il Cervo :

Sì pur quegli ſara firoce eprode ,

Ch’a’ nemici ſpergiuri in man ſi diede z

E’ fier CaTttzgitifſì in altra guerra

Abbatterd colui , che dietro al tergo

Portò ſciaurato e vil le braccia avvinte :

E di morir fra l’armi ebbe in orrore .

Qtefli ignorando appien corn’ei doveſſe

Con ſua gloria , ed onor ſerbar la vita ,

Colla guerra la pace infiem confuſe .

0 vergogna ! 0 ſuperba alta Cartago ,

Di noſlr'a Italia per linfa-mi rotte ,

Fatta più glorioſa 9 E’ fama intanto ,

Che ’l dolce bacio della caſla moglie

Regolo ricusò , come caduto

.Dal ſuo flato primiero in vil ſervaggia z

E’da :e lunge i piccoli figliuoli

Con ſaldo cuor ritenne : e corvo e franco

In terra afliſſ'e il coraggioſo volto :

Finchè ’l Senato vacillante e dubbio

Fermò col ſuo conſiglio , unqua nondato 5 ~ ó

,E fra la turba de’ dolenti amici

.Eſule generoſo al fin partiſſ .

- ' E ben
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J

Atqui ſciebat qua ſibi barbarus i

Tartor pararet : non aliter tamen

.Dima-uit obflantes propinquos , 1

Et papulum reditus morantem ,

21mm ſi clientum longa negotia

.Dijudicata lite relinqueret , -

Tendens Venafranas in agras , i

Aut Lacedamonium Tarentum c

Ejuſdem Lib.III. Ode XI.

E R c un 1 , ( nam te docilis magiflra

Movit Amphion lapides canendo )

Tuque teſiudo reſonare ſeptcm - .

Callida nervis , ‘

( Nec loquax olim , neque grata , nunc ó'

Divitum Menſis , Ù amica templis ,)

Dic moda: , Lyde quibus obflinatas

Applicet aures -

Lira , velut latis equa trima campi: ,

Ludit exultim , metuitque tangi ,

Nuptiarum expers , (a‘ adhuc proterva

Cruda marito .

Tu potes tigres , comitejque filvas

Ducere : C9" ri‘aos celeres morari .

Ceflît

.. 0..…. ...ñ-k
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E ben egli ſapea che /Zraz , e morte

Il crude! manigoldo a lui ſerba-ua o

Contattaciò gli oflanti ſuoi congiunti ,

E ’l popol meflo , che diſiorgli affatto

Il ritorno intende-z , da se rimoſſe :

Come ſ‘e già deciſo un qualche pinto ,

De' Clientoli i lunghi e gra-vi affari

Laſciando a tergo , negli amene' campi

.Di Tarento Spartana , o di Venafro

A bel dipoito , ed n ſail-:zac andaſſe .

TRADUZlONE.

o MÉRcumo , ( che Anfion , di te ben degno

Diſcepol , truffe al dolce canto i ſaffl )

.E tu , che riſonm‘ con ſette corde

Sai bene , o lira , (benchè folli un tempo

Nè canora , ”è grata , ed or ſei cara .

Nelle menſe de‘ ricchi , e inſiem ne’ Templi ) ›

.Dolci note mi detta , ond’io piegare

Di Lide poſſa l'oflinato cuore .

Che baldanzoſa pur ſaltando ſcherza ,

Come Camila per gli aperti campi ,

Che d’anni tre ſia nata , ‘e d’effer tocca

Tema , e di nozze non haſaggio alcuno ,

Al proter‘ua Marito ancor non atta . ‘

Tn puoi le Tigri , c per compagni i boſchi

.Dietro coudurti : e de’ ‘velvet' fiumi

Fei-mare il corſo . A' :noi ſua-w accenti

Cer
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C'e/ſit immanis tibi blandienti

]anitor aula

Cerberus , quam-vis furiale centum

Muniant angues caput ejus , atque

Spiritus teter , fiinieſque manet

n Ore trtlingui .

Qin ('9' lxion , Tityuſque 'aultu

Rifit invito : fletit urna panlùm

Sicca , dum grato Danai puellas

Carmine mulces .

Audiat Lyde ſcelus , atque notas

Virginum penas : (o' inane lympba

Dalium fundo pereuntis imo , ,

Seraque fata ,

Qua manent culpa: etiam ſub Orco .

lmpiie : ( nam quid potuere majus .ì )

Impiar, ſponſos potuere duro

Perdere ferro .

Una de multis , face nuptiali

Digna , perjurum fuit in parentem

Splendide mendax : É" in omne Virgo

Nobilis avum .

Surge , qua dixit ju’uem’ marito :

Surge: ne langus tibi jòmnus , unde

Non times , detur . Sacerum , '(3' ſcelefiat

-Falle ſòrores .

Qua , velut nac’fa *vitulos leanu ,

Sin.
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Cerbero ,' il crudo Uſcier del Regno Stigio ,

Frenò l’orgoglio ſuo , quantunque aveſſe

Di cento ſerpi il fiero capo-armato z

E pe/iifero fiato , e ſozza bava

Verſaſſe fuor dalle tre bocche orrende .

.An-zi pur lſfione , inſiem con Tizio ,

Sforzatamcnte , e non di voglia riſe -.

,E ſliè la ſecchia un pocolino aſciutta ,

;Mentre di Danao all'affannate Figlie

Il duol tempravi , col tuo dolce canto .

Di que/ie infami Donne or Lide aſcolti

L'empia enorme-{za , e le ben conte pene z

.E ’l voto d’acqua , e perforato doglio ,

0nd’ella ſempre ſi rin-verſa , e ſcorre .

Oda i gaſiighi ancor , quantunque tardi ,

Che giù nell’arco a' falli altrui ſon fiſſ .

Ah , ſpiccate E (e che far potean di peggio 3 )

,Ah , ſpiccate ! `ebber cuor di dar la morte ,

Col duro ferro , a’ propj lor mariti -

Una fra tante , veramente degna ſ

Dell'onor marital , con nobil vanto ,

La fe non tenne al Padre ſuo ſpergiuro 5

Donna , che in ogni etti , per sì bel fatto ,

Sarà maiſempre celebrata , e chiara .

Sergi , diſì’ella , al giovane conſorte :

Sorgi z non forſe in ſonno eterno i lumi

Chi non temi , ti chiuda . Inganna a tempo

Il ſuocer crudo , e l’empie mie ſorelle .

Le_ quai , ſiccome Lioneſſe ingorde , b
C I
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Singulos , eheu , lacerant . Ego illis

Mollior , nec te feriam , nec intra

Clan/ira tenebo .

Me pater ſavis aneret catenis ,

Quòd vira clemens miſero peperci :

Me vel extremos Numidarum in agros

Claſe relegec .

I , pedes quò te rapiunt , (a‘ aura ,

Dum favet nox , (’3‘ Venus . I , ſecunda

Omine ; e?“ noſtri memorem ſepulcro

Sculpe querelam .

Ejuſdem LibJIl. Ode X111.

F o Ns Blend-:ſia ſplendidior vitro ,

_Dulci digne mero , non ſine _floribus ,

Cras donaberis bada =

Cui frons turgida cornibus

Primis , Cr Venerem , (’9' pralia deſlinat

FruſiraÎ z nam gelido: inficiet tibi

Rubro ſanguine rivos ,

Laſcivi jobales gregis .
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Ch’abbian già dato in teneri Vitelli , I

Oimè , gli sbranan tutti , ad una , ad um) .

Io nondimen , che ſon di lor più mite ,

Non tignerò nel tuo bel ſangue ilferro ,

Nè rinchiuſo terrotti entro l’albergo .

D’aſpre catene pur mi oggi-avi , e cinga ,

0 de’ fieri Numidi a’ liti eflremi

Mi confini per mar l’empio mio Padre,

Perchè pietà dell’infelice ſpoſo

Il cor mi 'vinſe , e gli ſerbai la 'vita .

.Dove ti porta il piè , ti chiama il 'vento ,

Tn ”anne intanto , che l'amica notte

Ten pre/2a or l'agio z e l’alma Dea di Guido .

Vanne con lieto 'augurio 5 e fa ſcolpire

Su ’l mio Sepolcro un lmntoſo ſcritto ,

Che faccia altrui di me, ricordo eterno ,

TRADUZLONE.

BLAND u SlNA Fonte , aflài Più chiara

Del Vetro , e degna d'un ben dolce vino:

.Diman , di fiori coronato , 'e cinto ,

Un bel Capretto in ſagrifi-{io a’arai z

La di cui fronte rilevata , e gonfia

Perle corna , che or mette . indarno al campo

Di Venere il deflina , ed alle znſſe z

Ch’ei razza , e flírpç di laſci-yo gregge ,

Farà col ſangue , che a te ſparger dee ,

De’ freddi ri'ai tuoi l’onda *vermiglia .

Tu
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Te flagrantís atrox bora canicula

Neſcit tangere : tu frigus amabile

Feffis vomere tauris

Prabes , e’o" pecori *vaga .

Fies nobilium tu quoque fontium ,

.Me dicente ca'tzls impofitam ilicem

Saxis : unde laquace;

Lympba deſili'unt tua .

Ejuſdcm Lìb.III. Ode XXIX. '

'I‘YR z… E N A regum progenies ‘, tibi .Non ante -oerjò lene merum cado a

Cum flore , chenas , roſarum ,` e?“

I’reſſa tuis balanus capillis ,

jamdudum apud me efl . Eripe te morte :

Nc’ſemper udum Tibur ,` E?" Eſuld

Decli'oecontempleris ar'uum , (F

Telegoni juga parricida . o ~ * t'. 5'

Faflidioſam deſere copiam , e’o* , . L

Molem propinquam nubibus arduis : ó

0mitte mirari beata

Fumum , É* opes , /irepitumque Roma . .~

Plerunque grata divitibus *vices a
…z ‘\.'

Mun

ſſî:.
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Tu da’ cocenti rai del Can Celefle

Tocca punto non ſci z‘ tu l’ombra , e ’l freſca

Gradita appreſii agli affannati tori

Dal duro aratro , ed al vagante gregge .

E tu del numer’ una ancor ſarai

Delle più chiare , e celebrate fonti e

Mentr’io c0’ verfi miei canta , ed innalza

L'Elce , ch’è nata ſovra i cavi ſafli ,

Donde il tuo riva mormorante ſgorga .

TRADUZIONE.

Mamma-rn , de' TaſcaniRegi

Chiara, e nobil progenie,egli è gran tempo,

Che di piace-vol vin , per te ſerbato

Tengo un baril , non manomeſſò avanti :

.E grata ancor Mirabolano unguento ,

Con fior di roſe , per li tuoi capelli .

Rompi ogni ’ndugio : e non voler maiſempre

Scartene a contemplar l'umida_ Tivoli ,

E l'Eſulan declivo campo , e’ Colli

Del parricida fondator Telegono .

Laſcia la copia omai , che a ſchivo , e a noja

Viene al da flezzo , e la ſuperba Mole ,

Che ſorge al Ciel, dell’alto nubi al pari z "‘

L' ’l ramor , l'opulenza , e ’l vano fallo

Non più ammirar della felice Roma .

Bene ſpeſſo egli avvien , che grate a’ ricchi

N ,Son
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Mundaque parvo-ſub Lare pauperum

Cana , ſine aulais , á* oflro ,

Sollicitam explicuere frontem .

'jam clarus occultum Andromeda Pater

Oflendit ignem -. jam Procyon furit ,

.Et ſic-lla veſani Leonis ,

Sole dies referente ſiccos .

jam Paflor umbras cum grege languido ,

Rivumque fcſſus quarit , O“ horridi

Dumeta Silvani : caretque

Ripa vagis taciturna ventis .

In , Civitatem quis deceat ſiatus ,

Curas 5 Ù' Urbi ſollicitus times ,

Quid Seres , E" regnata Cyro

Bac‘ira parent , Tanaiſque diſcors .

Prudcns , futuri temporis exitum

‘ Caliginoſa nac't'e premit Deus :

.Ridetque , ſi mortalis ultra

Fas trepidat: quod adefl , mementa

Companere aquus . Catera fluminis

Rttu feruntur , nunc medio alveo

Cum pace delabentis Etruſcum

In mare , nunc lapides adeſos ,

Stirpeſque raptas , e?“ pecus , c'e* domas_

Va—
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Son le *vicende z e le polite cene ,

Della povera gente in tetto anguſio ,

Senza i tappeti , e gli oflri , han pur talora

Calmata altrui la tempe/iofiz mente .

Gin‘ di Andromeda il Padre alma e ſplendente

L’occulto ardor ne manifeſia , e ſtuopre 5

Già monta in furia Procione , e inſieme `

.Del rabbioſo Leon la cruda flclla',

Mentre gli aridi giorni 11.801 rimena .

Gid lo fianco Paflor , col fiewl gregge ,

Va ricercando i freſchi ri'w' , e l'ombre ,

E dell’aſpro Silva” le folte ſelve z

Ne per le quete , e taciturne ri'ue

S’ode pur ſuſurrar aura leggiera .

Tu *volgi intanto nel penſier , che fiato

Alla Città con-venga z e ciò , che Battro ,

Soggetto a Ciro , incontro a Roma ordiſcn ,

Non men che i Seri , e la diſcom'e Tan.: ,

Con ſollecito cuor -, temi , e pil-venti .

Sotto profonda notte il ſaggio Dio

Ciò , cb’av'venir dovrà , cuopre , e naſconde-f,

E ſi ride dell’Uom , s’oltre al dovere

S’affanna , e pei-ve . Uſar dunque il preſente

Abbi in penſier con moderato cuore .

L'altre coſe ſen 'Dan del fiume a guiſa :

Ch’or per mezzo il ſuo letto , al mar Tirreno

Quetamente ſen corre : ed ora i ſaffi

Kofi , e conſumi , e gli sbnrbati tronchi ,

.E la gregge , e le Caſe in un _ſo/ſopra

N 2. Vol
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Voluentís und . non ſine montium

Clamore , vicinaque ſil-va ,

Cum fara diluvies quietos

Irritat amnes . [lle potens ſui ,

Latuſque deçet , cui licet , in diem ,

Dixiſſe , Yuri . Cras 'nel atra

Nube polum pater occupato ,

Val ſole puro , non tamen irritum

Quellcumquf retro eſl , efficiet : neque

Diffiugct , infcëtumque reddet ,

Quad fugiens ſcmel bora ”exit .

Fortuna ſaw lata negotio , da*
Ludumſiinſolentcm ludcre pertinax ,

Tranſmutat incertos bonores , /

Nunc mihi , nunc alii benigna .

Lauda manentem : [i celeres quatit

Pi-nnas , reſigno qua dedit : (F‘ mea

Vis-tute me involvo : probamque

, Pauperienifine dote quiero .

Non cſi meum , ſi mugiat Africis

Mall” procellis , ad miſi-ras prec”

Decurrere s E' 'uotis paciſci ,

Ne Cypria , ‘Tyriaque merce;

Addant avaro divitias mari ,

_-. “N-i
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Vol-vendo tragge 5 e, col fragore orrendo ,

I monti aſſorda , c le vicine ſelve z

Qualor dell’acque il ſier diluvio inonda

I queti'ſiumi , ed al furor gli adizza .

Colui certo vivrd felice appieno ,

E Signor di se fieſſo , il qual può dire :

Di per dì‘ ſon vtſſuto . 0 l’almo Giove

Dimane il Ciel di foſche nubi involva ,

0 col ſereno Sol [apra , e'riſchiari ,

Rivacar non potrà quello' , che addietro

E' gia` traſcorſo: né disfar , nè fare ,

Che pur fatto non ſia cio‘ , ch’una volta

Seca via ne portò l'ora fugace .

L’empia Fortuna , che a diletto prende

L’altrui ſciagure , ed oflinata , e cruda

E‘ ſempre a far cattivi ſcherzi , e giuochí ,

Scambia gli ’ncerti onori , a me la fronte

Or benigna volgendo , ed or altrui .

S’ella ſiabil ſi moflra , a grado il prendo z

Ma ſe poi ſpiega le veloci piume , ,

Che che mi diede , le riſegno : e ſchermo

Mi fà di mia virtute :, e , ſenza dote ,

Colla mode/ia Povertà mi ſiringa .

Se mugghia il legno combattuto , e ſcoſſo

.Dal rio furore d’Affi-icaniturbi ,

A me punto non preme il far ricorſo

A meſii prieghi , e patteggiar con voti ,

Che di Cipri le merci , e inſiem di Tiro ,

Ricca preda non ſi!” dell'onde avare .

N 3 Al
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Tunc me biremis praſidio ſcapha .

Tutum per /Egaos tumultus x

Aura feret , geminuſque Pollux . `

Lìb.IV. Ode V. i

DI v y s arte bonis , optime Romula

Cuflos gentis , abes jam nimium diu :

Matururn reditum pollicitus patrum

Samîio Concilio , redi .

Lucern redde tua , dux bone , patria ~.

Inſiar vrris enim , vultus ubi tuus

Affulfit populo , gratior it dies ,

Et ſales meliz‘cs nitent .

Ut mater juvenem , quem Notus invida

.Flatu Carpatbii trans maris aquora

Cunffantem [patio longiùs annua ,

Dulci diſiinet a domo *.

Vatis , ominibuſque , (F‘ precibus vocat :

Curva nec faciem littore demo-act :

Sic deſideriis iffa fidelibus ,

uarit patria Caſarem .

ì Tutus bos etenim rura perambulat :

Nutrit rura Ceres , almaque Fauſiitas :

Pacatum volitant per mare navita :

Culpari metuit Fides .

Nul
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Allora l’aura , e 'l gemino Pollucc ì

Mi condurran , per mezzo i flutti Egei ,

Sovra un picciol battel , ſicuro in porto .

TRADUZlONE.

Gu è gran tempo omai , che ſei lontano ,

0 di propizì Numi illuſire germe ,

E del Popol Roman Cuſìode eccelſa 5

Vien toflo adunque : e ’l tuo ritorno affretta ,

Come al Sacro Senato hai già promeſſa .

Rendi all'alma tua patria il ſuo ſplendore ,‘

0 buon Sovran : che do-ve a noi fi moſira ,

Di Prima-vera in guiſa , il tuo bel lvolto ,

Più lieti i di ſen 'vanno , e ’l Sol dal Cielo

Più luminoſi i raggi ſuoi diffonde .

Come , con mille *voti , angurj , e priegbi ,

La madre il ſuo figliuol chiama , eſoſpira ,

Cui lunge tien dal dolce albergo a bada ,

Di hi del mar Carpazio , oltre ad un anno ,

Coll'a-u'oerſo ſofl’iar , Noto importano :

Ne‘ gli occhi le-ua mai dal cnr-ao lito z

Così la patria ancor trafitta , e punta

Da cocente dtfio , ſoſpira , e brama ,

Che a lei ritorni il ſuo diletto Auguin .

Poichè ſicuro il bue pe’ campi vaga :

Le Ville , e’ bei poder Cerere , e l’almd

.Felicità feconda : il mar tranquillo gf \

Solca lieto il Noccbiero : e d’eſſer tocca

La Fe da biaſmo alcun teme , e paventa .

N 4 Già
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Nullis polluitur cafla domus flupris z

Mas , (F' lex maculoſum edomuit nefas :

Laudantur fimili prole puerpera :

Culpam piena premit comes .

Quis Partbum paveat.” quis gelidum Scythe-m 3

,Tris Germania quos borrida parturit

Fortus ,‘ incolumi Ceſare E quis fera

Bellum curet Iberiz 3

Condit qui/‘que diem collibus in ſuis z

Et ‘vitem 'aiduas ducit ad arbores .

Hinc ad 'aina redít lietus , U‘ alteris

Te menjis adbibet Deum .ñ

‘Te multa prece , te proſe-quitur mero

.Defuſo pateris : Ù* Laribus tuum

Miſcet Nume” , uti Gracia Caflorís ,

Et magni memor Herculis .

Longa: ò utinam , Dux bone , ferias

Prafles Heſperia , dicimus integro

Sim mune‘ dic z dicimus u-uidi ,

Cum Sol Oceano ſubefl .

\

Ejuſ



FRANCESCO MANFREDI . 10-!
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Già non imbratta più l'onefla Caſa

Stupro , o ſchìfa lordezza : al 'vizio infame

La legge , e’ bei coflumi ban poflo il freno :

Son le donne di parto appien lodate
Per la prole ſembiante z e va ma’ſiflmP"

Dietro algra'oe fallir la degna Pena -

Chi più temenza avrà de' fieri Parti ,

Mentre fia fano , e ſal-vo il grande Augufio E

Chi più de’ freddi Sciti .= e chi la cruda

Gente paventercì , che nutre , e pafce

’ L’aſpra Germania E e chi la guerra , e l'armi

Più curerà della feroce Iberia 3

Sicuro il Contadin , da mane a ſera,

Al lavarìo de’ ſuoi be' campi intende 5

.Ed alle piante fcornpagnate , e ſole

Marito inſiem la ‘vite . Allegro , e lieto

Quindi a cena ſen torna 5 e te , qual Nume ,

Invoca , e chiama alle ſeconde menfi: .

Te , con molte preghiere onora , e cole ,

Te , col *vin dalle tazze a terra ſparſo z

E ’l tuo gran Nume a’ Dei Penati aggiugne z

Come la Grecia ancor Caſiare onora ,

E ’l grande Alcide , a' inerti lor ben grata .

0 faccian pur gli Dei , Principe eccelſa ,

Che lunghe Fefle all’alma italia doni z

Que-[io a digiuno noi preghiam maifempre

La mattina a buon'ora z e queflo poi

.Ripregbiam dopo cena , allor che ’l Sole

G’ia‘ di gran pezza è ſotto il mar cercato :

TRA,



zoz R I M E D I

Ejuidem Lîb.IV. Ode VII.

Dſflucmsnivemedeunt jam gramina campis,

Arbaribuſque coma :,

Mutat terra vices: (/9‘ decreſcentia ripas

Flumina pratereunt .

_Gratia cum Nymphzs , geminiſque ſororibus audet

Ducere nuda choros .

Immortalia ne ſperes , monet annus , c’e* almum

Qua rapit hora diem .

Frigara miteſcunt Zephyris s ver proterit aſias

[nteritura : fimul

Pomiſer Autumnus fruges eſfuderit : e’a* max

Bruma recurrit iners .

Danzna tamen celeres reparant cwleſiia Luna :

Nos ubi decidimus

uò pius ./Eneas , quò Tullus dives ,g é* Ancus,

Pulvis <73" umbra ſumus .

Qui: ſcit an adjiciant bodierna craſiina ſumma

Tempora Dii ſuperi i

Cuniîa manus avidas fugient haredis , amico

ua dederis animo .

Cùm ſemel occideris , (’9“ de te ſplendida Minas

,Fecerit arbitria ,

Non,
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T R A D U Z l O N E .

la' la ne've e‘ ſparita , e' lieti campi

L’erba riveſie *. e gli alberi di nno-uo

Metton la 'verde lor frondoſa chioma .

Cangia il terren *vicende : e al mar ſën vanno

Men gonfi` d’acque fra le ripe ifiumi .

La Grazia colle Ninfe , e ’nſiem con ambo

Le ſue ſorelle , ardir prende e franchezza

Ignuda di menar balli , e carole .

L’anno , e l'ora , che invola il grato giorno ,

'Ti ’nſegna a non ſperar 'vita immortale .

Tempra Zeffiroi crudi algenti freddi :

Alla 'verde flagion l'eflti da bando z

E quefla ancor da *volta , ove di biade

Il pómifero Autunnoi campi indora :

E toſio poi ritorna il pigro inverno .

Pur col ſuo ratto corſo appien la Luna

A’ dannaggi del Ciel compenſo apporta z

Ma noi , come n’andrcm laddove alberga

Enea pietoſo , il ricco Tulle , ed Anco ,

Solamente ſarem pol-vere , ed ombra .

Chi 5a , ſe al giorno d’oggi i .Dei ſuperni

Giugneranno il dimane 3 [I rede aware

Sol di quel non godrti , ch'a-arai donato

Con man corteſe ~, e con benigno cuore .

0 Torquato : qualor sull’altra riva

Sarai tu giunto , e la fatal ſentenza

Avrei
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I

Non , Torquato , genus , non te ſacundia , non te `

Reſiituet pietas .

Infernis neque enim tenebris Diana pudicum

Ltberat Hippolytum :

Nec lethtea miei Theſe”: abrumpere charo

Vincula Pirithoo .

Ejuſdcm Lib.IV. Ode VIII.

DON A R E M pateras , grataque commodus ,

Cenſorine , meis ara ſodalibus :

Donarem tripadas , premia fortium

Grajorum : neque tu peſſima mune-rum

Ferres 5 divite me ſcilicet artiums ,

uas aut Parrhaſius protulit , aut Scopas z

Hit ſaxo , liquidis ille coloribus ’

Solers nunc hominem’ponere , nunc Deum .

Sed non Imc mihi 'oisz non tibi talium

Res efl , aut animus deliciarum egens .

Gaudes carminibus : carmina poſſumus

.Donare , e?" pretium dicere muneris .

Non inciſa notis marmora publicis ,

Per qua ſpiritus , (’9' ’vita redit bonis

.Po/i mortcm Ducibus: non celeres fuga ,

Reñ‘
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Avrà di te Mino/fe alfin già dato z

Scampar non ti potrei nè 'l nobil ſangue ,

Nè la pietà , nè ’l tuo facondo dire .

Poichè nemmen Diana il caflo 1ppolita

Mica può liberar dall'ombre Stigie z

Nè ‘Tefeoſciorre al caro ſuo Piritoo

Può le ritorte , e l'infernal catena .

TRADUZIONE

E u di voglia , e di cuore a' miei Compagni

Io darei , Cenſorin , tazze , e di rame

Vaſi adorni e graditi : e ben ancora

I Tripodi darei , che a' prodi Argi‘ui

,Danfl tn premio , e per merto z e tu di ‘vero

Non a‘urefli i peggiori ultimi doni *.

Se ben agiato , e ricco appieno io ſoffi

Per l'arti , in cui fiorir Parrafio , e Scopa:

Que-fia eſperto ne` marmi , e quello intele

nando un’Uomo a formare , e quando un Dio.

.Ma da tanto to non ſono; e ben fornita

E' la tua Caſa di :ì fatti arredi z

Nè tu ſei‘di tai coſe avido , e 'vago .

I 'verſi ai ſolo a grado : ed io ben poſſo

I *verſi darti , e ’l pregio lor ridire .

.Non con pubbliche note i marmi inerfi ,

Per cui fi dona a’ chiari Duci eflinti

Nun-uo ſpirito , e *vita , e nobil fama;

Non d’Anm’balle la veloce fuga ,

N0
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Rejefiaque retrorſum Annibalis mina ,

Non incendia Cart/;aginis impia ,

Ejus , qui domita nomen ab Africa

Lucratus rediit , clarius indicant

Laudes , qudm Calabra Pieri-des 5 neque

Si charta ſileant , quad bene fece-ris ,

Mercedem tuleris . ,Quid farei Ilia ,

Mavortiſque puer , ſi taciturnitas

Obſlaret meritis invida Romuli E

Ereptum Stygiis flut’iibus [Eacum

Virtus , É' favor , (F‘ lingua potentium

Vatum divitibus confircrat inſulis .

Dignum laude virum Muſa vetat mori .

Cielo Muſa beat . Sicjavis intere/Z

Optatis epulis impiger Hercules :

Clarum Tindarida Sidus ab infimis

{ua-ſas eripiunt aquoribus rates .

Ornatus virzdi tempora pampino i

Liber vota bonas ducit ad exitus .

Ejuſ~
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Nè le minacce incontro a lui rivolte ,

Nè dell’empia Cartago ilfiero incendio

‘Tanto innalzano al Ciel le lodi eccelſe

Di lui , che dopo aver l’Affrica vinta ,

Pien di gloria tornando , il nome illuflre

D’African riportò , quanto ben conto

Delle Calabre Muſe i verſi il fanno .

Che ſe l'opre famoſe , e' fatti egregj

Non fien con dotto flil ſegnati in carte ,

Non avrai del ben far mercede alcuna .

Qualfama avria di Marte , e d`Ilia il Figlio,

Se di Romolo aveffe Uom giri paffato

Sott’invido ſilenzio idegni encomj .’

La Virtude , il favore , e ’l dir fecondo '

De' valenti Poeti Eaco dall’Orco

Sottraſſe , e `l deflinò ne’ Campi Elisj .

L’Uom , ch’è degnodi lode , a Morte toglie

La Muſa , efa ch’al Mondo eterno e` 'viva .

La Muſa in Ciel gli Eroi conſacra , e bea .

Casi di Giove all'onorata menſa

Aflide il forte e valoroſo Alcide :

E di Tindaro ancor gli almi Figliuoli ,

Chiare flelle del Ciel, dal mar profondo

Ritraggon ſalve le ſquaſſate navi z

,E così Bacco ancor , di verde pampano

Le tempie ornato , `i preghi umani aſcolta :

E’ lor defiri a lieto fin conduce .

TRAÎ
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Ejuſdem Lib.lV. Ode XIL

Am ‘veri‘ comites , quae mare tempemnt ,

J Impellunt anima; [intea Tbraciae :

jam nec prata rigent , nec flu'aii flrepunt ,

Hyberna ni-ue turgidí .

Nidum poni: , Ityn flebiliter gemens ,

Infelzx avi: , e?“ Cecropiae domus

Eternum opprobrium `, quòd male‘ barba?“

i chum cſi ”Ita libidìnes .

.Dimm in tenero gramine , pinguium

Cuflodes o'w'um , Laz-mina fiflula :

Deletîamque Dem” , cui per”: , e?“ nigri

Colle: Arcadia place”: . .

Adda-tere fitim tempora , Virgili z

Sed , pre/ſum Callbus duccre Liberum

Sigeflis , juvenum nobilium diem* ,

Nardo *nina mere-bere .

Nardi ppm”: onyx eliciet cadum ,

,Qui nunc Sulpz'czis accubat born-i5 2

Spa; donare novus largus , amaraque

- Cnr-:mm einer: efficax .

Ad
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T R A D U ZIO N E .

la' l’aure Tracie , che Campagne ſono

Di Prima-vera , e fan tranquillo il mare ,

Propizie al navigar , [pingon le 'vele .

Già non ſono di gel eondenfi i prati :

Nè più flrepito alcun rendono i fiumi ,

Turgidi , e gonfi per l’iberna neve .

Progne , Augellu infelice , in flebil note

Piangendo [ti , ſuo figlio , il nido faſſ :

.Della Reggia di Atene obbrobrio eterno ,

Poi *vendicò , con modo indegno , e fera ,

.Del Tracio Re lo fcelierato inceflo .

.Cantano , ajfifi in su la molle erbetta ,

I Guardiani delle graffe pecore , .,

.Dolci canzon , della Sampogna al ſuono 5

E dan follazzo al Dio , cui ſono a cuore

Le greggi , e dell’Arcadia i neri Colli .

La flagione , o Vmcmo , ha giá recato

Con se la ſete ñ', or tuv , che amico ſei

.Di nobili ragazzi , il Vin Caleno

Se di bere hai diſio , Nardino unguento

Con teca adduci , e ’l *vino in cambio avrai .‘

Di Nardo un Vaſelletto un pien barile

‘Trarrd di ‘vin , che ne [e Celle inchiuſò

.Di Sulpizio ſi ſerba: ed ha *valore

Di alzar le afflitte menti a nuova ſpeme ,

E dal petto bandi? gli amari affanni .

~ O Che
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Ad qua ſi properas gaudia , cum tua

Velox merce veni : non ego te meis

Immunem meditor tingere paculis ,

Plena dives ut in doma .

Verùm pone maras , G" ſiudium lucri *.

Nigrorumque memor , dum licet , ignium ,

Miſco flultitiam conſiliis bre-Dem:

Dulce eſt defipere in loco .

Eju‘dem Ode

Un: ve R e , Lyce , Dii mea vota z Dii

Audi-vere , Lyce . Fis anus, e’? tamen

Vis ſarmoſa 'videri .

Ludiſque , (abili: impudens 5

.Et cantu tremqu pota Cupidinem

Lentum ſollicitas . Ille virentis , É_ -

Dot’ia pſallere Chia ,

Pulcris excubat in genis .

Importunus enim tranſuolat aridas

uercus 5 e’a‘ refugit te , quia luridi

Deates , te quia raga

Turpant , O' capitis nives .ì

.Nec Coa reſerunt jam tibi purpura ,

Nec clari lapides tempora , qua flemel

' Notis condita ſaſlis

Incluſit valucris dies .

2135
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Che ſe a quefli piacer venir ti affretti ,

Vicnne veloce omai col tuo bel prezzo 5

Ch'io non intendo giri , ſe nulla rechi ,

Col mio vin rinfreſcarti , appunto come

.Farebbe un ricco in ben fornita caſa .

Rampi intanto ogni ’ndugio : e pon da parte

Il diſio del guadagno z e mentre lice ,

Gia ricordevol del funereo rogo ,

I penſier gravi , e le ſevere cure

Con un pò di, pazzia meſci , e contempra z

Che dar nel matto a tempo , e luoco è dolce .

TRADUZlONE.

Sauoxno imie’ voti , o Lice , iNumi:

Lice , i Numi eſaudiro . Ecco ſe’ vecchia:

E pur vuoi tu parer vaga , e leggiadra .

,E ſcherzi ardita , e bei ſenza vergogna z

E ’l pigro Amor con tremulante voce

_Ebra vai ſiuzzicando . Ei nondimeno

Della giovane Chia , nel canto eſſierta ,

Sulle guance vezzoſe alberga , e vegghia .ì

Cb’eſſendo egli leggier le ſecche querce

Paſſa : e fugge da te , cui rendon brutta

.Le rughe , i ſozzi denti , e ’l bianco crine .

Nè di porpora Coa le veſii intinte ,

Ne‘ le lucide gemme a te potranno

Gli anni ſcorſi tornar , che ’l labil tem o

Ne’ noti Annali ha gidſerbato inchiuſ .

ì ñ’ _O 2-, Ahi
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@è fugit _Venus , ben 3 quo-ae color due”: 3

2m) motusë 254M babe: illim , illius ,

, Qua! ſpirabat amores ,

\ me me ſurpuerax mihi ,

Felix pofl Cynaram , notaque (I‘ artíum

Gratamm facies E Sed Cynam bre-aes

Anno: fata dcdcrunt ,

Ser-:mmm diù parem

Cornici: 71cm!” temporibus Lycen :

Poffent ut _ju-vene; viſere fervida'

Multa nOn/inc riſu ,

.Dilapſam in cineres facem .

Ejuſdcm Lib.lV. Ode XV.

H CB u s vole-”tem [ar-elia me loqui

Viá'as ('9' Urbe: , increpuit lyra ,

Ne par-0a Tyrrbenum per aquar

Vela darem . Tua , Caeſar , Mas

Frage: 257' agris rettulit uberes ,

E: figna noflra reflitm'tjow’ ,

Derepta Parthorum ſuperbis

Poflibus z e’? 'vacuum duellis

Janum Quirim' claufit z (F‘ ordinem

Reffum , (a‘ vaganti frana licentix

Inie—
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Abi te meſchino ! E dove mai ſen gio

La graziai ove il fulgor nitido , e chiaro 3

.Dove il bel moto , e ’l portamento altera 2

Qual parte a te rimane or più di quella ,

Di quella , che ſpira-aa i dolci amori ,

E meflefl'a a me tolſe , aſſai felice

Dopo Cinara invero , e nota e conta

Pe’ graditi artificj , alma vaghezza 3

Pur a Cinara il Ciel diè corti giorni:

E ſerbò Liee lungamente in vita ,

Egual negli anni alla Cornacchia antica z

Affinch’i caldi giovanotti amanti

Vedeſſer poi , non ſenza eſlremo riſo ,

Del ſuo volto la face in cener volta .

TRADUZIONE

E N 1~ R' io le guerre , ele Citta già vinte

Di cantar colla lira in cuor volgea ,

Apollo mi ſgridò , che ’l Mar Tirreno

Non tentaffi ſolcar con fragil barca .

. Il tuo fecola , Auguflo , i lieti campi

Fe germogliar di copioſe biade z

E l'inſegne Romane , a forza ſvelte

Dagli uſci alcieri de’ feroci Parti ,

Nel ſacro Tempio ritornò di Giove .

Egli le porte del Quirino Giano

Serrò , paciato il Mondo : Egli le ſante

Leggi , e ’l giuflo rimiſe z e ’l duro freno
i O 3 Ali
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lniecit z amovitque culpas ,

Et veteres revocavit artes 5

Per quas Latinum namen , é' Itala

Crevere vires , famaque , E* Imperi

Porreíia maje/ias ad ortum

Solis ab Heſperia cubili .

Cuflode rerum Caſare , non furor

Civilis , aut vis exiget otium :

Non ira , qua procudit enſes ,

Et miſeras inimicat urbes .

N031 , qui prafundum Danubium bibunt ,

Edióia rumpentjulia z non Gera ,

Non Seres , infidive Perſa 5

Non Tanaim prape flumen orti .

Noſque ó’ profeſiis lucibus , (F' ſacris ,

Inter jocaſi munera Liberi ,

Cum prole , matroniſque noſlris ,

.Ritè Deos priùs apprecati ,

Virtute funffos mare patrum duces ,

Lydis remiſlo carmine tibiis ,

Trojamque , e’a* Anchiſen , @ſalma

Progenicm Veneris canemus .

Lib;
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Alla vagante libertade impoſe .

Egli al malfar die bando z e l'arti antiche

Fe riſiorir , per cui cotanto al Mondo

Crebbe il nome Latino , e della Italia

La potenza , e la gloria z e ’l vaflo Impero i

Di lti vè cade il Sol fin dov'ei ſorge ,

Di ſua farna , e grandezza il corſo [leſe .

Tenendo Auguſio in man l'alto governo ,

Non fia , che turbin mai la bella pace

Il Civile furor , l’altrui potenza ,

0 lo ſdegno crudel , che l’armi aguzzü .

E [appreſe Citta rende inimiche .

Certo non romperan le Giulie leggi `

Color , che del profondo alto Danubio

Attingon l’acque , o gli aſpri Geti , e' Seri z

Nè ’l Perſo disleal , che fe non tiene , _

Nè quei , che preſſo al Tanai ebber la cuna .

Ne’ di feſiivi , e ne’ proſciolti intanto

Noi colle noſlre donne , e ’nſiem‘co’ figli ,

Fra’ lieti doni del giocando Bacco ,

Dopo avere invocato in primai N147m’ ,

Giulia l’uſo , e lo flil de’ noſiri padri ,

Al ſuon di Lidie Cetre i fatti egregì

Canterem de' famoſi eccelſi Duct' 5

E canteremo ancor Troja , ed Anchiſe ,

E la flirpe immortal dell’alnoa Venere .

ì* 9- 0 4‘
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Lib. Epodon Ode II.

B EAT u s ille , qui procul negatiis ,'

Ut prijì'x gens mortalium ,

Paloma rum bobm exercet ſuis ,

Solutus 0mm' fix-riore .

Nec excimtur claflico miles truci ,

Nec barre: iratum mare :

Forumque viiat , (F‘ ſuperba Civíum

Potentiomm limina .

Ergo aut adulta *vitium propagine

Alta: mariti” populos :

Aut in vedi-Ela 'valle mugientium

Profpelì‘at errante: greges :

Inutilejèzue falce mmos amputans ,

Feliciores inferi; :

Aut preſſa paris mella tondi! ampboris ,

Aut tondet infirmas ams .

Vel cùm decorum mitibus pomi's capii:

Autumn”: aT’ÌJÎS cxtulit z

Ut gaudct infiiim dacci-pen: pyra ,

Certantem e?" ”mm purpum :

Q… muneretur te , Priape , ó' te Pam*

Sil-vane , tutor finium .

Liber jaccre modo ſub aniiqua ilt'cc ,

'Mar
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u*

T R A D U Z I O N E .

o F11 L 1 c e colui , che' dalle gravi

Cure lontano , e d’ogni uſura ſciolto ,

Come la prima gente , i patrj campi

CO’ propj buoi lavora . Egli di Marte

Non ſeguendo l’infegne , a cruda guerra

Non e‘ già deſio da feroce tromba ,

Nè dell'irato mar teme i periin :

Il Foro abborre , e dall’altere foglie

De' più ricchi , e potenti il piè ritragge 2

0 delle viti adunque i tralci adulti

Marica agli alti Pioppi: o quinti , e quindi

Errar paſcendo in qualche chiuſa valle

Mira le turMe del mugghiante armento .

E col falcetto gli ’nfecondi , e triſti

Rami troncando‘ , i più felici innefla z

0 ſerba in mondi vafi il mel , ‘ da favi

Premuto z o toſa le ’nfermiece pecore.

E quando Autunno di maturi p'omi

Ne’ Campi il capo adorno in alto eflolle z

0 quanta gioja l’inneflate pere

Cogliendo , e’ ſente , e da’ vigneti l’uva;

Che pur coll’oflro di color contende r,

La qual , Priapo , a te , di onore in jëgno

Preſenti r, e doni a te , Padre Silvano ,

Difenſor de’ confini . Or ſotto l'ombra

Di un’Elce annoſa , or ſopra un molle prete

‘7- ` Di
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Moda in tenaci gramine .

Labuntur altis interim ripis aqua :

ueruntur in ſilvis aves :

Fonteſque lymphis abflrepunt manantibus ,

Somnos quad invitet leves .

At cum tanantis annus hybernus jovis

Imbres , niveſque comparat :

Aut trudit acres hinc , (a' hinc multa cane

Apras in obſiantes plagas z

Aut amite levi rara tendit retia ,

‘Turdis edacibus dalos 5

Pavidumque leparem , O" advenam laqueo gruem,

jucunda captat pramia .

uis non malarum , quas Amor curas habet ,

Hac inter obliviſcitur 3

Quad ſi pudica mulier in partem juvet

Domum , atque dulces liberos 5

( Sabina qualis , aut peru/la Solibus

Pernicis uxar Appuli :, )

Sacrum , ó* vetu/iis extruat lignis focum ,

Laſſi ſub adventum viri:

Claudenſque teſiis` cratibus latum pecus ,

Diſlenta ſìecet ubera 5

Et horna dulci vina promens dalio ,

Dapes inemptas apparet 5

Non
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Di tenace gramigna il fianco poſa ñ

Dall’alte rive intanto l’onde caſcano;

Per entro i boſchi lamentofi verfi

Cantan gli augelli z e’ fonti un roco flrofcio

Sgorgando fan , che invita i lievi ſonni .

Ma quando il verno le campagne imbianca ,

E c0’ tuoni dal Ciel cade la piova :`

0 quinti , e quindi nelle teſe reti

Collo flormo de’ can ſoſpigne , e caccia

I rabbiafi Cignali .-, o pur le ragne

Di rada maglia a lievi flaggi appende ,’

Per ingannare i ghiottoncelli tordi z

1:’ la timida lepre al laccio prende ,

0 la Gru veniticcia : allegri , e dolci

Premj di ſue fatiche . Or chi frattanto

Non dimentica appien le tri/ie cure ,

Che porta ſeco l'amoroſa voglia 3

Che ſe l'oneſla moglie anch’ella in parte

Al buon governo , e diligente cura

De’ dolci figli , e della caſa intenda ;

(Qual è Sabina donna , o del Puglieſe ,

Alle gravi fatiche avvezzo , e pronto ,

La moglie , aduſia dal cocente Sole z )

E ſecche legne al ſacro fuoco aduni ,

In sul ritorno` del marito fianco :

E ne’ graticci il graſſo beſtiame

Chiudendo , ſprema le “Plone pappe :

E dal doglio attignendo il vin d’un’anno ,

Prepari a menſa i non comprati cibi ;

Le
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Non me Lucrina juverint conchylia ,'

Magiſve Rhambus , aut Scari ,

Si quos Eois intonata fluliibus ,

Hyems ad hoc vertat mare . '

’Non Afra avis deſcendat in ventrem meum ,‘

Non Attagen jonicus

]ucundior , qudm leó't’a de pinguiſſimis

Oliva ramis arbarum 5

Aut herba Lapathi , prata amantis , e?“ gravi

Malva ſalubres corpari 5

,Vel agna Fe/iis caſa Terminalibus ,

Vcl hadus ercptus Lupo .

Has inter epulas , ut juvat paſias oves '

Videre properantes domum !

Videre fejſos vamerem inverſum boves

Callo trahentes languido :

Poſitoſque vernas , ditis exame'n domus ,

Circum renidentes lares !

Hac ubi loquutus fanerator Alphius ,

jam jam futurus ru/iicus ,

Omnem relegit Idibus pecuniam :

2mm Calendis ponere -
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Le Lucrine conchiglie a me più grate

Non foran già , ne ’l Rombo , o pur gli Scari 5

Se di tai peſci al noflro mar ‘Tirreno

Vien che tempefla mai ſonora , e‘fiera

Ne ſpinga pure alcun dall’onde Eòe .

Nè l’uccello Affrican , nè ’l Francolino

jonico mi ſaria sì dolce , quanto

L’ulive colte da’ lor graffi rami 5

0 la Romice , amante i verdi prati ,

0 le malve , ſalubri a' corpi infernoi 5

0 l’Agna ucciſa nelle Fefle , al Dio

Termina fatte , o qualche bel capretto ,‘

.Di bocca tolto al fero ingordo lupo .

In mezzo a tai vivande , o quanto piace

Veder le pecorelle omai paſciute ,

.Frettolofe tornare a’ lor prejèpj !

Veder gli fianchi buoi tornar traenda

Col debol collo il vomere rivolto z

E polli intorno'delle ſerve i figli

Al focolare riſplendente , e ſacro ,
Quaſi uno ſciame del ſuo ricco albergo I l

.Da poi ch’Alfio uſurier tai coſe diffe ,

Volendo or ora Contadina farſi ,

Tutti i danari ſuoi riſcoſſe agli Idi z

.Ma di nuovo ad uſura altrui preflarli ,

Di ciò pentito , alle Calendi or cerca .

IL FINE.
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ll ſeguente Soncrzo dell’Autore, eſſendo giunto

dopo terminata la impreffione degli altri ,

fi è Him.” di quì collocarlo .

VEno 1 NE Auguſia , a cui nel primo iflante

Dal comune reato eſente infuſe

L'Alma il Gran Dio, che’n Voi del Ciel diffuſe

Tutt’i be’ doni , e le Virtù più ſante :

Chi creder può , che fra sì rare , e tante

Grazie , che a larga mano in Voi racchiuſe ,

Bella una ſol , Colui , che ’n Voi s’incbiufi: ,

Negato a'ueflè , altrui non data avante 3

Non era onor di Voi , che foſle eletta

L'empio capo a fchiaeciar del Moflro inferno ,

L’eflèr già flata a lui ſer-ua , ed ancella .

Nè meno egli era onor del Verbo Eterno ,

Che aſſunfe in Voflro ſen ſpoglia sì bella ,

[i ſangue trar da *vena un tempo infetta..

DI
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DIMATTEO’EGIZIO,

Accademico Coſentino , e tra gli Arcadi

Timafle Piſandeo .

EN dite voi MANFREDI , e ben vegg’io

Che ſimil laccio Amor , ſaldo , e fatale

Non teſsè mai z ne ’l ſuo potente ſirale

Sì nobil piaga avventuroſa aprio ,

Come que/ia , che al par del mio deſio

Rendete , e ’l nodo in un chiaro , immortale ,

Col raro flil , che a’ primi Toſchi eguale ,

Non teme il tarlo di nemico 'obblio -

Perciò farfalla ardimentoſa , e vaga

Anch'io mi aggira -, e fuor l’uſato modo

Laſcio l’umili fronde , e ’l baſſo chioſiro; g

Ma poi da’ raggi dell’altera piaga ,

.E dal vivo fulgor di sì bel nodo

Reſia conquifii , e più dal lume voflro ,`

Riſpoſia al Son-:ito , che incomincia:

Ne dell’arco di Amor volando uſcio . pag.; z.

DEL
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-DEL ME‘DESIMO.

Anne”, io quì men' giaccio in cupo obblia,

Com’Uom , che nulla ſpera5 e cui non cale

Di Fortuna , e del Vulgo : a che ’l mio frale

Nome al Tempo furate ingardo , e rio 3

Meglio fora ſeguir , com’io deſio ,

ueſta , sì cara al Ciel , Coppia reale ,

Col voflro ſiil 5 per cui gia` tanto ſale ,

Quanto d’altra per fama unqua ſi udìo .

Più certa è l’opra : e quando antica piaga

Già non vi punge , il ſacra , eccelſa nada

.Potete ornar con puro , eterna inchioflro .

Si ſia che cinga il crin dell’alma , e vaga

Fronde , a Febo diletta 5 e in dolce .moda

Suoni ilCrati , anzi l’Arno il Nome voflro .

Al qual ſi riſponde con que],che incomincia:

Queſta Coppia gentil , ch’Amore unìo . pag.; 3. .

DEL
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DEL MEDESIMO.

MANFRED! , io di vergogna aſperſo il volto ,

Lunge men' vo da giogbi alpeflri , e ſanti

Di Pindo , e ſcernoi miei ſudor cotanti

Verſati indarno , in cieca notte involto .

Ne poffo unqua ſpcrar , che in vago , e colto ,

E degno flil per me ſi ſcriva , e canti

Degli alti Spoſi . A Voi pregi ſembianti

Febo ſol dic’ , nel ſaggio petto accolto .

Dunque poiche novello ſpia-to infondo ,

E ſi v’ eſiolle ſopra i ſenſi umani

L'ALTRA chefle , in ſua virtù conforme 5

Per Voi ſuonino il Colle , e ’l prato , e l'onda

Della Coppia gentil , che già non dorme ,

Intenta a far gli affetti [iioi non vani .

Riſpofla a quel , che incomincia :

Teſla Donna gentil, che al nome,al volto. p.73,

P DI
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DI GlOVANNI LOMBARDO;

Auc’ſndo al Gange , e dall’Idaſpe al Moro,

MANFREDI mio gentil , sì chiare , e conte

Son voflre rime , che ’l Caflalio fonte

Par che lume maggior prenda da lora;

0nd’io bramanda d’immortale alloro

Agli alti Spofi inghirlandar la fronte ,

Ebbi pari al deſio le voci pronte ,

Perchè vai daſie aita al mio lavoro .

Dunque , cal dotto flil , famoſo , e divo ,

Cantate omai sì come Amor diſlrigne

La bella Coppia , e libertà le ha tolto .

E l'uno e l'altro cor tra lacci involto

Vive tranquilla vita , ognor giulivo ,

E ringrazia le Stelle a se benigne .

Riſpofla al Sonetro , che incomincia :

Cercai , LOMBARDO mio , di verde alloro . p.53

DI
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DI AGNELLO SPAGNUOLO.

’Au-ERA laude , onde ’l tuo invitto amore

Furar mio nome al cieco obblio s’ingegna ,

Raddoppia al chiaro tuo quel , che diſegna _

Altrui donar , vivace , alma ſplendore .

Deh , perchè ſolo i don , l’inclito core y

.Di que/la Diva , ch’ire al Ciel n’inſegna ,

.E del fidato eccelſa Eroe non ſegna ,

Poffenti ambo a ſiancar .Febo , e le Suore 3

Poichè tua lira al dotto Orfeo contende ‘e

La palma , e t’alzi là ſpedito , e ſcarco ,

Mama-:m , onde a gran fama , e gloria vafli.

Che ſcuoter me , cui ſi malmena , e offende‘

L’uſanza ria , che poco omai dal varco x

Lungi ſon io di Lete , e affretto i pa i 3

q Riſpofla a quel , che incomincia :

Spacnuozo, in cui Virtù, Senna, e Valore . p.62..

P2. DI



2.2.8~

Dl ANTONIO_ORIMlNl .

ACRO Cigno immortal , con alto ſli le

Voi già rendi-te , e con purgato inchioflro ,

L’antico onor , e 'l lume al ſecol noflro ,

In lodar ſaggia , oncfla Alma , c gentile .

Ah , ſe lo 'ngegno in me pari , o ſimile

Vantar potcflì al chiaro , e divi” *ao/ira ,

Io non *vi-orei [i oſcuro in que/io chioſiro ,

chnando l'erba al pian col vulgo *vile .

Ma fora il nome mio di laude degno ,

E :al che al veglia ingordo ei non ſoggetto ,

S'udria del mare all'uno , e all'altro corno .

Deb , Voi MANPRBD! 9 .a quel-ſublime ſegno

V' giunto ſiete , dell Invidia a ſtorno ,

Me folle-ua” ancor cieco ,Pc negletto .

Al qual fi riſponde con quehche incomincia:

Cercai , degli anni mici ”ci *verde Aprile . p.63.

DI
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` DI NICCOLO' ULLOA SEVERINO.

U ſol , che al Ciel ti levi , oltra nolir'uſo ,

Scorgi, apri, ſveli, e noti,e mo/iri,e imparti

Ideaſuperna , in cui veggiam coſparti

Quanti Apollo può dar doni ld ſuſo 5

Quel , che a tai Spoſi il prima Amore ha infuſo

Savere , e' pregi , ch’ in mill'alme ſparti ,

S’uniro in eſſi , e’ be' futuri parti ,

.Far chiari in canto ſai brieve , o diffuſo .

Quind’io , che d'atre nebbie ingombro vengo ,

Chiegg’or , Manzano: , a te largo riſiauro 5

Celebra , ed orna un’Imeneo si degno .

Face li ſia quella , ch* all'1'ndo , al Mauro

Splende alma luce del tuo culto ingegno ,

Onde il Sol perde , non che l’oflro , e l'aura .

Al qual fi riſponde con quel,chc incomincia:

Da folti , atri penſier cinto , e rinchiuſo . p.65.

P 3 DEL
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DEL MEDESIMO.

UESTO è l’alto , novel , poſſente Achille,

Non ſero nò , ma Forte , qual riſuona

Al Nome ANDREA , cui dan palma , e corona

Sommi pregi , ch’e’ moſtra a mille a mille .

Quella , che più de la cantata Fille ,

L’Aum d’intorno fa [ba-ve , e ſprona ,

E 'vol‘ue i chiari ’ngegni ad Elicona , v

E’ LAURA , in cui Amor par , che sſa-Uille .

Quelli Spofi il tuo flil , ch’innoflra , e innaura ,

_Le-:ſin alto , ove mente altra non~varca ,

. E trai moderni il priſco dir riflaura .

MANFREDI , andrei per te noflra età carca.

D’onor , ſe a tal Acmua , e nobil Luna

Nuovo OmnRo ſarai , ”HOUO_PETRARCA .

Al qual fi riſponde con quel , che comincia:

ULLOA , ſe ’l crudo Amor , ch’ore tranquille. p.84.

DI
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DI ALESSIO NICCOLO' ROSSI.

Amman! , che per vie ripoſie , e ſole ,

Di luce in luce al primo Ver poggiate z

E ’n aureo flil le belle ‘idee ſpiegate ,

Di cui v'informa il ſommo , eterno Sole z

Deb , perche‘, come Angel , che 'n aria ſuole

Spiegar su’ ale a cime erte , elevate , .

Al Divo Eroe laudar non v’innalzate ,

Ch’or dotta ſchiera umil celebra , e cole 3

Ei , che giojoſo in ſuoi penſier nudrio

Vera umiliate , in grembo al Santo Amore ,

Beato or vive , e umana gl0ria abborre .

Ben ſie , che 'n alle rime il ſuo valore

Membrando Voi , laddove a morte Uom corre,

S’erga , campata il terren viſto , a Dio .

Al qual fi riſponde con quel,che incomincia:

Cogne avvien , che più ratto il di ſen vole. p.70.
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DI AGNELLO ALBANI .

POK…? Murano: , in ben contefle rime ,

Del gran Vace Toſcen ſeguendo l’orme ,

Spie-ghi , cantando con leggiadre forme ,

.Di due bell'Alme il pregio alto , e ſublime 5

Lie-ae ten' poggi a l’onorate cime ,

Ove tra Cigni anch’io ſperai riporme 5

Ma il ~”al non ebbi al bel deſio conforme ,

Paluflre angel di 'valli oſcure , ed imc .

E mentre al ſuon della tua chiara tromba ,

Paſſa il tuo nome , oltre il comun ſentiero ,

V’ naſce , *0' gira il Sol , fin dove ba tomba .

D’eterne laudi eccelſa tempio altera

Brgí a l’inclita Coppia z onde rimbomba

Di ſua gloria immortale il Mondo intero .

Al qual fl riſponde con quel, che incomincia:

S’io pateffi innalza” , con degne rime . p.71.

DI
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DI GIOACHIMO POETA .

D E:. bel Crati la pura , e limpid’onda ,

Che bagna, e adorna il voflro alma terreno,

Non sì chiaro moflrò l'aſPetto , e ’l ſeno ,

Qualor Tansu cantò preſſo ſua ſponda 5

Come al ſuon de la Cetra aurea , e giocanda ,

Che Voi deſiate in ſiil colto , ed ameno ,

Sovente ei mm- fuor , di gioja pieno ,

Dal lido il volto , e la ſua chioma bionda .

Deb' , poteſſi gentil Cigno , e canoro ,

ſn varie forme , del Sebeto accanto ,

Scioglier la lingua , e’ dolci accenti in rima 5

.E di que/ia ridir la gloria , e ’l vanto

Coppia , che ſiede d’ogni pregio in cima :

E di virtudi _è ricco , ampio teſoro .

Al qual [i riſponde con quel,che incomincia:

Si grave, acerba deglia in ſen m’abbonda . p.7 3

DI
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e..

DI ,MUZIO CASELLI,

Accademico Coſentino.

L’An-:Ro nome , ch' ogni eflrania parte

Orna , e riſchiara , con purgati accenti ,

Vorrei ritrar per le future genti ,

Ma non giugne mio flil , ne pure in parte . ~

Son l'opre tue , Mmmnm , in Ciel caſparte

Stelle , cui turhar mai rabbia/i venti

D’invidia non potranno : e pur [ia-”enti

Buzm illuflrar con le tue dotte carte 3

Deh fa , che quelle rime alt’ , e pregiate ,

Per cui ne vai del miglior Toſco a paro ,

Ammiri que/ia , e la futura etate .

Sì direm poi :-lo ſlil ſublime , e raro ,

Per 'vie , d’arma mortal non pria ſegnate ,

Ti ha renduto fra noi famoſo , e chiaro .

Al qual fi riſponde con quel , che comincia:

Cam… , a cui lo Ciel dana , e comparte . p.57.

DEL
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DEL MEDESIMO.

LOſiame , che attorcea pregiato , e degno

Al caroñFrate , invidioſa Parca

Anzi tempo tronco , di pietà ſcarca ,

Privando me del mio fedel ſoſiegno .

MANPRED! , egli era il chiaro lume , e ’l ſègno

Propizio , ond’io ſolcava in frale barca

Di queſia vita , sì d’affanni carca , a

Sicuro [onde , e ’l mar fallace ,' indegno .

E' ver che la mortal , caduca ſpoglia

L'alma laſciando , or gode in Cielo appieno

E vera pace , e ben , ch’eterno dura z

Ma ’l ſuo partir d’acerba pena , e dura ,

Laffo , m‘ha colmo si , ch’al pianto ilfreno ,

Dal dual già vinto il cor, forza e‘ che ſcioglia

Riſpofla a‘ que] , che incomincia:

Muzw‘, ſe al caro Frate il nodo degno . p.21.

DI
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DI CARMINE D'AQUlNO,

Accademica Coſentino .

Aumsm , il *uoſiro altera , e raro ingegno

Detta flmente in pure , amate carte

Rime leggiadre sì , cbe ’n ogni parte

Vi rendo” chiaro , e d'alt'onor ben degno .

Voi liete n' tempi noflri alma ſoflegno

.De le Figlie di‘ Gio-”e : e nobil parte

Ben 'v’eleggeſie z ond'or fielto in diſp4rtc

E 'l nome -uoflro , e pollo in alto ſegno .

Del Ciel 'voi ſiete , e d’oneflate amico

Luant’altri ;e ’l Mondo , già di pregi ignudo,

Ri'aeflice d'onor ſublime , e chiara' .

Tal che l'alme Virtù , che fan :i raro

Inneflo in ‘aoi , ſaran'vi eterno ſcudo

Incontro al Tempo , altrui morta! nemico .

Al qual ſi riſponde con quel,che incomincia:

S'cgli avvien,cbe’l mio rozzo e ſrale ingegno.p.1 3.

DEL



2-37

p

DEL MEDESIMO.

Ocha‘ ſprezzando il Mondo empio, e fallace,

N’anda/ie in loco ſolitario , ed ermo ,

Per piacere al Signor , ch’immenſo , e fermo

Premio deſiina al ſuo fedel ſeguace 5 '

Doglia , e pianto m’aflîzlſe: ond’io la pace

Del cor perdei , già fatto egra , ed informo a

Ne contra lor fin qui trovato ho ſchermo ,

Tal ch’oppreſſa dal dual l’alma ſi :face .

Ben tu , MANFRRDÎ , in :i rabbioſo mare

Sicura via pre-”delli : onde il tuo lego

Già più non teme di pratella , o ſcoglio z

Prega or per me , ch'al tempeſios'orgoglio

Non ceda io vinto 5 e col tuo eſempio imparo

A tener dietro a ſido , e drittoſcgno . _

A] qual fi riſponde con quel, che incomincia:

Lando ogni @cme al fin vana, e fallace . p.46.

DI
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DI FRANCESCO ANTONIO FALVO ,

Accademico Coſentino .

EN , MANFREDI , *tregg’io nelle tue carte

D’alta 'virtuale un lume ardente , e chiaro ,,

Le cui 'aim fa‘oille intorno [Parte

Non Bmzm ſol , ma tutta Italia ornaro .

I‘oi s’ammíra la Natura , e l’Arte

.Far inneflo tra lor pregiato , e caro z

E quanto il Ciel di ~vago , e hel comparto ,

E può donar di prezioſo , e raro .

I'vi Febo , e le dotte alme Sorelle

Rendon’tuo flil d’ogni bellezza adorno ,

E Amor 'o’aflîna i ſuoi pungenti lirali .

uindi la Fama , dcll'ſn-oidia a ſcarno ,

Erge Teatri ’n que/ie parti , e ’n quelle

All’eccelje tue glorie , ed immortali .

Al qual ſi riſponde con quel,che incomincia:

FAI-V0 , l’oſcuro inchioflro , ond’io le carte . p.57.

DEL
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DEL MEDESIMO,

OTTO gran faſcio di penoſi affanni

Trafli mia vita aſſai gravoſa , e fiancaì

E provai nel fiorir de’ mici verdi anni ,

Come per doglie il nero crin s'imbianca.

Laſſo : ne ancora dagli arditi inganni

D’Amor que/i‘alma vd libera , e franca :

Ancor ſcuto nel ſen gli uſati danni ,

E quel vivo mio foco ancor non manca .

Di pene in pene il mollo core intorno ,

MANFREDI , ir veggio a quell'eſpro ſentiero ,

Che non conduce a goder lieto un giorno .

Così del cieco Arcier l'arco , e la face

Mi fa guerra , e conſuma ñ‘, ond’io diſpero

Fuor del Sepolcro ritrovar mai pace .

Al qual ſi riſponde con quel,chc incomincia:

Qual’Uom nel Mondo alberga,in duri affanni.p. 3 1.

DEL
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DEL MEDESlMO.

’Amon , ch'è del mio mal mimflro , e duce ,

Per quel ſentier non m’indrizzaſſe i paſſi ,

Per cui , Mamma… , a morte indegna *Uafli ,

E dove ognor mio 'aan deſio conduce z

Ben del ‘voflro ſaper l’immenſa luce ,

Cb’afliſa al foglio d’alta gloria [Zaffi ,

Patria innalzar miei carmi , umili , e baſh‘ ,

Ove il -uoflro almo [lil tanto riluce .

E quindi io noto alla futura gente

.Farei il lume , a neſſun altro eguale ,

Del nno-vo Sol , che in Buzm alluma il giorno.

Ma poiche‘ ſono in me tai grazie ſpente ,

Col 'ao/ira altera flil , chiaro , immortale ,

Rendete ’l 'voi di mille fregi adorno .

Al qual fi riſponde con quel,che incomincia:

Saggio , e felice è l’Uom- , che fido Duce. p.; 8. ’

Dl
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DI LUIGI GIRARDI.

Accademico Coſentino .

TAR non può chiuſo in ſblitario Chia/Ira

' Il nome tuo , MANFREDI , e ’n alto ſale

Quaſi ſpedito Angel , deflro sull’ale ,

Per feniier’ altrui mai non ancor moflro .

Ciò che non gemme panno , ed oro , ed oflro p '

0 ſe più 'o’ba di grande , o di reale ,

Te , *vinto il foſc’obblío , fanno immortale

Lo flil leggiadro , e ’l bel pur-gato inchioflro .

Tal *vi-aa fiamma in chiuſo loco ſirena

Puffi più ardente 5 e di ſua prigionia

Fa con chiaro rimbambo alta Vendetta .

Come la tua fin quì fama ſepolta

Alma ſorge 5 e quanto :acque pria ,

Tanto a dir più di :e la lingua ha ſciolta .

A] qual ſ1 riſponde con quc],chc incomincia:.

v Gmum , il nome mio , cui tanto il 'ao/ira. p.58.

Q Dl
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Dl GIACOMO DI FABRIZIO,

Accademico Coſentino .

Og perchè paflì in que/ia parte , e 'n quella

Il mio nome , .sì-oſcuro , un dì più chiaro ,

Ma per temprare il mal de la mia flella '

Cantar cercai quel che ſoffrendo imparo..

Ben mi , MANFREDI mio , del Tempo avaro ,

Poichè Morte ci ha *vinti ingorda , e ſella ,

Trionfar potete , a' primi Toſchi a paro ,

Per apra di quefi'arte oneſia , e bella .

Scrivete adunque *noi , che 'n *ui-ve carte ,

Con nuovo [iii , più ſaldo Tempio ergete ,

De la Morte , e del Tempo incontro il dente .

Il *uoſiro [iudio a la futura gente

Faccia ch'io morto *ui-oa z e voi ne avrete

Meno , gloria , e valor d’ingegno , e d’arte .

Riſposta al Sonetto , che incomincia:

Perche‘ la Fame in quefla parte,'e in quella. p.44.

DI
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DI PAOLO DELL'ISOLA,

Tra gli Arcadí Filercmo.

Ou per fuggir , Mnmusm mio , si lunge ,

Ne perchè aſcoſò in erma parte ſiai ,

Quel noflro ci gentil romper potrai

Laccio , che‘ cuor' in un lega , e congiunge.

Che ſe tanta diflanzia or ne diſgiunge ,

Ne farci , ch'io da preſſo a te giammai

.Mi ſlia : ben il penſier vince d’aflai

Nel volo augel 5 ond’ei ratto ti giunge .

E teco unito , ancor teco ſen’ viene

Nel Sacro Monte , ove ’l mio nome e oſcuro z

Ma ſpero pur col tuo , che in pregio e’ faglia .

Or tai dolci d'amor alme catene ,

Non rompa mai deſiin _feroce , e duro;

Ne Morte incontra noi , ne Tempo vaglia .

Al qual fi riſponde con quel,che incomincia:

_Quel vago flil,che quaſi al jbmrno aggiunge. p.76.

Q2- Dl
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D1 ANT’oNlo MARINCOLA,

Duca di Petrìzzi .

OM! la pura fiamma eterna , e chiara

Ugualmente tre lumi in se comprenda ,'

E come infra di lor fi ſpazj , e flenda ,

E in unfi uniſca in guiſa eccelſa , e rara z

Qual ſia quel raggio , `che la tri/ia , e amara

Vita , beata , e dolce fia , che renda ,

E tanta luce in noi indi rifplenda ,

Che- le tenebre noflre apra , e riſchiare ñ‘,

Opra fora a cantar del tuo valore

MANFRED! , ora ch’hai ſpento al crudo Moflro

, La face , ond’ei ti acceſe , ed arſe il core .

Più chiaro fia così tuo puro inchioflro z

Che ſe di Blu-21A fà inclito onore ,

Or dimm-ebbe ſommo onor del Chioflro .

A] qual ſ1 riſponde con quel,chc incomincia:

Come Vmute in pregio s’abbia , e cara . p.76.

DEL
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DEL MEDESIMO.

O R che MAM-mm entro ſolingo tetto ,

Ermc foreflc , e tra ſacrati orrori ,

Del Mondo lufingbier finezza gli onori ,

In piùſpedito , e nobile rice-:taz

Or che , qual Sacro Cigno , ad altr'obb’ietto

Scioglie armonica voce , e l bei candori ,

Che aſcondc l'alma ln ſen , moflra al di fuori ,

Colle note tangiando ancor l’affetto z

Laſa' Paman , e ’n que/li Boſchi intanto

Sen corra ad acquiflar più bel teſoro

Cbiunque eterno brama farſuo vanto o

21—41' ancor tra [el-ue delle Muſë al Coro

,Qualor accorda di Fuancnsco il canto ,

Sorger fa de’ Poeti il [cool d’Oro 3

/

a Al qual fi riſponde con quel,chc íncomîneîa:

25a! ſolitario Angel , che ’l patria tetto . p.77.

Q 3 DEL
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DEL MEDESIMO.

lu' *volte io meco di ſaper cercai ,

, Come , MANI‘REDl , il tuo valore imprime

De’ imoni antichi l'orma , che le prime

Strade ſegnar , che tu conoſci , e ſai;

Ne fino a tanto di cercar reſiai ,

Che non mi die‘ corteſe man tue rime z

E in eſſe fu , che onor ‘vidi io ſublime ,

E chiaro più , che io non credeva , afl‘aí .

Così talora alcun , che non per prua-ua

Inteſe ancor qual dolce gioja al core

L’amoroſo difio ne ’verſi , e pio-va z

Per 'volontà di ſaper coſa è Amore ,

Amante 'vien di duo begli occhi , e pro-ua

Quindi piacer , del penfier ſuo maggiore .‘

A] qual ſi riſponde con quel,che incomincia:

Nel fior degli anni miei , ben io cereai . p.77.

DEL

/
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DEL MEDESIMO.

Unic’aureo flil , che tanto Bazzm onora ,

E i chiari verſi tuoi , che a lei fan parte

Di quel , che a’ ſuoi vicin ſparge , e comparto

Peregrin frutto il bel Giardin di Flora 5

Egli e ben tal , cb’ogni razza alma ancora

Per lo ſiupor da :e divide , e parte i,

Che il bel :i piace , e per fortuna , -od arte ,

Mai non avvien , che il ſuo chiaror [colora .

.Ed ha', Mamma!” , ſovra me diſkflz

Vertute tal , che ’l cuor voglioſa ardenda ,

Oppor non puote al deſir [uo difeſa*

E già la debol Cetra umil riprendo ,

Che ſu molt'anni a un Arboſcel ſoſpeſa ,

Ed all'antico fianco mio l’appendo .

A! qual fi riſponde con que!, che incomincia:

,Tfr-l rozzo , inculto ſiile , ond'io talora . p.7 8.

Q 74 DEL



248'

DEL MEDESIMO;~

Affina”, io piango, e al rotto pianto; fer’o

Il *uoſiro [lil mi adduce alto , ed adorno -j o

‘L Come Aleſſandro ancor pian/‘e di ’ritorno

Alla gran tomba dell'Eroe flraniero .

E dico ,- io poſa , e 'l ‘veſpro oſcuro , enero I.

Mi preme già del mio perduto giorno 5 ,' ’

…Ed il cammin mi refla , e non bo ſcarno ,

.Cb’altri lo corra in :ul matti” primiero E

Poi mi ſpinga oltre , `ed bo quefl’un conforto ,

Cb’emmndar-ſpero colle ſciolte piante

Sì lunga etate , in brieve tempo , e corto-z. \

Ma laſſo è il fianco , e ’l piè Zappa‘, e tremante,

Ed il {cammin precipita/ò , e torto :

E lungo corſo Voi mi ſiete avente .

A] qual fi riſponde con quel,che incomincia:

Fuoridi mandi-Tiraan ingiuflo , e fera . p.7 8.

,. ..'. e Dl

7"‘.



2+9

NAT—y… ..o

DI.STEFANO SOMMA.

Ann-:m , ove col tua ſpedito ſlile

Volando poggi , e ne divien :ì chiara ,

Non fia , che ’n quefla , o ’n altra etade a paro

Altri -mai venga a farſi a te fimile .

Tutto il bel , tutto il buon , tutto il gentile ,

.Di cui lor carte i primi Toſchi ornaro : ~

Tutto nel verſo tuo fhmoſo e raro . i

S’ammira z onde ne'vai da Battro a Tile .

Godo , che ’l nome tuo ſovra le Stelle ’

Porti con degne [audi _antiche e prime

La Fama , èbe di pochi il-vanto eflolle.

Là Febro avrai , eoll’alme fue Sorelle ',`

Compagno; e del tu’o merto alto e ſublime

Vanteraflì per ſempre il Sacro Colle .

Al qual fl riſponde con* que] , che comincia:v

Son… , degli anni miei nel verde Aprile . p.83.

DEL '



zz'o

` DEL MEDESIMO.

‘Um donna crudele , anzi di I-"era ,

D’aſpe più ſorda , mi condanna Amore

A ſeguir l’orme z e l'affannato core -

Con lei tenta ogni mezzo , e nulla ſpera ó

Se pregando umil *cado , ella più altera

Per tormentarmi accreſce il ſuo rigore;

S’io la fugge , *vien meco il ſuo furore

Nell'immagine ſua ſdegnoſa e fera .

Come in heltade Angelica e divina

Alma ripoſa il Ciel , dico , MANFREDI ,

Di pietà nuda , e d'uman ſenſo ſchiva 3

Ahi , crudo Amor , ſe a te- mio prego arriva ,

0 fammi un dì ſpirar l’alma a‘ ſuoi piedi z

0 cangia in lei la voglia ſua ferina .

Ai qual ſi riſponde con quel , che comincia:

Dei crudo Amor tra l’infeiice ſchiera . p.83.

. , DEL



. 3-5‘

DEL P.LvUIGI ANNA

Della Compagnia di Gesù .

LA' , dove il biondo Crati il piè d'argento

Move sul letto , che le arene ha d'oro ,

Vegg’io corona di ben cento , e cento

Anno/ì tronchi d'immortalo alloro .

.Di ‘Tar/ia , di Schettini , io mira intento ,

.E d'altri gran Poeti , in bel lavoro ,

In ogni tronco inciſo il nome , e finto

Dirmi dal Fiume in mormorio canoro .

OflErva , Amica , in queſto greto , e vedi

Spazio capace d’altra pianta , or voto :

Qui creſceva l’allora al mio MANFREDI .

Buono ſel trapianto nel ſuo rimoto ñ - ‘Lx

Sacro boſco di Cedri eterni . Or credi ~ ".

Ch’altri potrà giammai riempir tal voto 3

Al qual fi riſponde con quel , che comincia:

Ne' verdi giorni miei lieto e contento . p.85.

DI



i

2.52. .

Dl GHERARDO DE ANGELlS ñ

U di Batman ſegui/ii i boſchi ombìroſi ,

E' ſacrati ſilenzi in aſpri monti z

Onde al Ciel vai con penſier caflí , e pronti :

E qual Colomba in te :acendo pol' .i

Pur io ſdegnando il Seeol reo , rn’aſcoſi .

Frd ulivi , ed erbe , e amc-ni aranci ,_ e fanti;

E' parchi cibi del P401.” xi conti ,

Lungo riflauro al ‘vi-ver mio diſpoſ .

ì Poi contrarj 'Degg’io gli affetti noflri z

Che tu leggier tue ca/ie *voglie adempi z g

Me ancor tra *valli tengon larve , e moflri .

Deb , per me prega , ebe ’n sì eſiremiſcempi

Non Caggia,e *oi-aa i’,qual con-vien :ra Cbiaflri,

Uom’Angel fatto , onor d'Altari , e Tempj .

Al qual ñ riſPonde con quel, che comincia:

Fuggendo il Secol rio , gli orrori ombroſi . p.85'.

Dl



3-53

Dl FERRANTE D'AMATO..

H1 fia dotato mai di tanto ingegno ,

MANFRED] , e di tant’arte örnato “PPÌMO 9

Che poſſa te mi lodar , che almeno

Del gran ſubbietto non ſia 'l tanto indegno 3

Felice Spirto , d'ogni ſcienza al ſix-gno

Più altera poggi , ed è fra quelle il meno

Il cantar dolce , e d'alti ſenſi pieno ,

Che trà Toſchi miglior fora ben degno . N

Ciò , eh’e‘ giulio , od ingiu/lo , è a te paleſe ,

Le ſeconde eagion , la Cagio” prima ,

L’effer ſuo Sommo , e’ Santi ſuoi attributi .

Muſa altera , ‘e gentil di tue virtuti

Può ’l pregio dir , che la mia rozza , ed ima’

‘Confuſa penna ha le ſue; voglie acceſe .

A1 qual fi riſponde con quel , che comincia:

Corro gia da gran tempo in fragil legno . p.86.

DI



254 ' q

DI VINCENZIO FONTANAROSA .

U557): del fral mio 'ngegno incalte rime ,

7 Ch'io drizzo a te , con rozzo ſiil ‘aergate,

Perchè dal lume tuo ſoffer'ornate ,

Gran tempo e già , ch'obhlio profondo opprime.

Ch’io ben 'vedea , ch'al tuo ſaper ſublime

Sembrar parti doman di acerba etate :

Degni più , che d’onor , di tua pietate z

.E da pulirſi con più culte lime .

Ed'or , ch'a te , MAmxcm , i0 l'offro errante ,

Coprir mi ſento di vergogna il ‘volto ,

E ſcorrcr per le vene un freddo gelo .

E ben la taccia io porterei_di /lolto :

Se non che ſpero a mie beffe-{ze rante

Valorda te , che puoi le‘uarle al Cielo .

Ai qual ſi riſponde con quei , che comincia :

.Dei Sacro Aonio Monte all'ertc cime . ;188.

TA



› 'i' A V 0L A.

›DELLE RIME.

l .A

a Lmo'Signor , i” cui natura , ed .4m

pa
g. 6.

.A Serafino Biſcardi , Regente del Col

- lateral Conſiglio . -

'Angofcioſo , fune-lio , aſpro pen/?evo , 8.,

Aſp” mp' deſerte , orrido , ed crmo 15,

Abi , null'altro , che pianto al Mondo dura 36.

Amor nel Regno tuo tranquilla *vita 39.

Alma gentil , che fafli in Ciclo eletta 40.

A Vincenzo Maria d'Aragona, dc’ Prín~

cìpi di Caſſano , Arciveſcovo di C0

ſenza .

Alma Rial , dall'alto Empireo Cbioflro 4.[

Amor , dal Campo tuo non torfi il piede 42.

Almo Signor , che dall'Empìrco Chioflro 5 1.

_ A Niccolò Michele d'Aragona , Due:

di Aleſſano .

Alma , che fai 3 che penſi 3a che ti aggira‘ 66.

B

BEn ſapev'io per quanto alcun ne ſeri-ve z.

, Ben ebbi al naſcer mio contrario il Fato 66.

- Chia.
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TAVOLA

C

Hiaro marmo lucente , e nobil ſaſſo 35.'

Come Nocchier,cbe in mezzo a mar turbato 3 6

Cercai , Lommmo mio , di verde alloro 5 3.

A Gaetano Lombardo . ,

Cam… , a cui lo Ciel dona , e comparte 57.

Riſponde a Muzio Caſelli.

Canoro Angel , che la mia pura fede 61.

Cercai , degli anni miei nel 'verde Aprile 63.

Riſponde ad Antonio Orimini .

Cingi al mio buon Savmuo omai la fronte 64

Cbi *vuol 'Deder quantunque puote Amore 67.

Per le nozze di Lìonardo Tocco Prin

cipe di Montemìlerto,e Camilla Can

telm’o de’ Duchi di Popolo .

Come a-o-uien , che più ratto il di ſen vole 70.

Riſponde ad Aleffio Niccolò Roflì . v

Come virtute in pregio s'abbia , e cara 76.

Riſponde ad Antonio Marincola , Du

ca di Perrizzi . _

Corro gid da gran tempo in flagil legno 86.

Riſponde a Ferrante d'Amato .

D

A poi clo'Amor con duro ſcempio a torto 17.

Dal di,che Amore a contemplar la ‘vaga 28.

Don



D’ELLE RIME.

Donna , ehe un tempo le mie notti giorno 34.

.Donna , in cui ſola il Re ſuperno accolſe 59

In morte di Stefania Pignatelli , Prin

cipeflîi di Biſignano .

De’ campi almi Latini altero , e chiaro 60.

Per la promozione al Cardinalaco di

Giovambariſia Salerno .

Del) , prendi , Amor , la face tua fatale 63.

Per le nozze di Giovambacifla Piſaca

ne , e Tereſa Gorgo . `

Da folti , atri penfier cinto , e rinchiuſo , 65.

Riſponde a Niccolò Ulloa Severino ,

y per le nozze de’ medeſimi .

Deh , vieni, o Sonno-j, o d’ogni amaro affanno 68.

D’oflro , e di palme il tuo bel Carro adorna 70.

Per le nozze di Franceſco Gaetano de'

Duchi diLaurenzano , e Giovanna

Sanſeverino de’ Principi di Biſigna.

no .

D'anni , e di merti carca , e ſchiva in tutto 7x,

In morte d’Anna Maria, Comeſſa d’Al

thann .

`Donna Real , che vivo eſempio , e raro 75.

ln morte d'Aurora Sanſeverino , Du

cheſſa di Laurenzano .
Del crudo Amor tra l’infelice ſchiera ſi 83.

Riſponde 'a Stefano Somma .

.Dal Mondo errante all'alta Empirea Sede ’87.

ln morte di Carmine d’Aquino . 7

' R Del



T A V o ,A

Del Sacro Aonio Monte all’erte cime "n98.

Riſponde a Vincenzio Fontanaroſa . ‘ ‘

E

E Terno , e -vi-uo Sol , che l'atre menti 55.

F

‘ ALvo , l’oſcuro inchioſiro, ond’io le carte 9.

i Riſponde a Franceſco Antonio Falvo.

Fuor di guerra, e d’affannoſin pace, e ’n gioja 57.'

ln morte d'lppoliro Manfredi .

Fuor di man di Tiranno ingiuflo , efero 78.

Riſponde ad Antonio Marincola , Du

ca di Perrizzi .

Fuggendo il Secol rio , gli orrori ombroſi 85.

Riſponde a Gherardo de Angelis .

G

G [ci mggo i lieti Campi, e l’aura ſento 15'.

Gran tempo m’ebbe Amor nel duro,efero 17.

Già la 'verde /iagion ritorna , e mena zo.

G'id d'anni carco , e più di ſenno , e molto 2.!.

A Serafino Biſcardi , Regent: del Col

lareral Conſiglio .

Già da lunga flagion con frale barca 4,3.

G'id perchè lunge io fia dal dubbio , e flrano 45.

ln



DELLE RIME.

Gmrmm , il nome mio , ( cui tanto il *vo/ira 58.

Riſponde a Luigi Girardi .

Già perchè fiera ognor m'um‘ , e perouota

Gia‘ *volge il ſcſio lufiro , cd i0 di mao-ao

l I

0 [bn già fianco in aſpettando un giorno

I bre-w' giorni tuoi , cbe oſcuri , e mflz

ln morte d’lppolito Manfrcdl .

L

’Alto *ualor di quella onefla , e‘diw

Riſponde a . . . . Cavalcanti , in

morte di Domenico Sanbìaſi .

L'almo Fabbro Divi” la mente 'colſe

Ad Aurora Sanſcvcríno , Ducheſſa di

Laurenzano . '

L’alÌna miafiamma , che di chiaro ardore

Laſciando il Sol , eoll’flureo carro , a ;ergo

In morte di Stefania Pignatelli , Prin

ci peſſa di Bíſignano .

M

67.

8L.

13.

16'

Efl0,e ſolingo AugeI,che in que/Z.: ſponda 4.

Mentre tu lieto , e d'ogni our.: ſciolto 18.

Mu… , ſe al caro Frate il nodo degno

R z

21$

A Mu



T A V O L A

A Muzio Caſelli .

Madre del Verbo Eterno, il qual nel Chioſlro 60.

N

On così ratto al mar rapido fiume l 5.

Non ebbe mai sì chiare notti , o giorni 18.

Ne con tanto deſire al lito corſe zo.

Ne ſolchi il voſiro ſen ſpalmato legno ’ 32..

Ne dell’arco d’Amor *volando uſcìo 52.

Per le nozze di Andrea Imperiali,Prin

cipe di Montefia, ed Anna Caraccio

lo dc’ Principi della Torella, a Mat

teo Egizio .

Non così bella mai 'aid’io l’Aurora 68.

Nel fior degli anni miei , ben io cercai 77.

Riſponde ad Antonio Marincola , Du

ca dl Petrizzi . .

Ne’ *verdi giorni miei lieto e contento ' 85.

Riſponde al P.Luigi Anna, della Com

pagnia di Gesù .

O

Ve , lafl'o , ne 'odi da me lontano

Occhi leggiadri, a che sì tor-oa , e fera 7.

0 d'ogni mio penſiero unica meta 14,

0 per me ſempre lieto , e mflo giorno 2,4.

0 Morte , o d‘angoſciofi , aſpri cordogli 37.

0 pen..



D E L L E R I M E .

, 0 penſier folli , o mente ingorda , e flolta 42.

Onde preſe il bel Puo , e-’l CARO , eforte 61.

' Per le nozze di Giovambarifla Filoma

rino , Principe della Rocca , e Ma

ria Vittoria Caracciolo, de‘Marcheíì

di Santo Eramo .

Or volge il dì fune/io , e pien di orrore 65.

Occhi lcggíadri , e più , che 'l Sol ,lucenti 69.

0 qual ten vai nella magion ſuperna .

ln morte di Anna Maria , Conteſſa di

Althann .

0 Boſchi , un tempo ſolitarj , ed ermi 80.

P

`Adre Nettunno , che nel falſo Regno 8.

Michela/pro Anniba‘l 'vinſe, e conquiſe 22..

A Serafino Biſcardi , Regente del Col

lateral Conſiglio . 7

Parte dal ſuo natia , dolce Terreno 30.

A Serafino Biſcardi , Regence del Col- -

lateral Conſiglio a

Perchè la Fama in quefia parte , e in quella 44.

A Giacomo di Fabrizio .

Padre del Ciel , che 'l propio Figlio a morte 59.

Pria ch’entra , Aoym , le glorioſa porte . 87.

ln morte di Carmine d’Aquino.

R Quel



TAVOLA

Q .

Uella fiamma gentil , che altrui ſovente ſq

Q Qual più flrana *virtute in ſeno accoglie 2.4.

”al aſpra, e ria cagion *ai oſcura, ed ombra 2.9.

ual mai poria terren , eaduco ingegno 30.

ual Uom nel Mando alberga,in duri affanni 31.

Riſponde a Franceſco Antonio Falvo .

Quelle , che intorno a *verdi , ombroſe rive 32,-‘

Quanto più gli occhi or quinci,or quindi io giro 34.

uanta 'vergogna , e dual l’alma mi aſſale 45.

Quando ogni ſpeme alfin ‘vana , e fallace 4.6.

Riſponde a Carmine d’Aquino .

Qual Uom,che gid gran tempo in cieco,e ſcuro 5 I.

Quella Coppia gentil , che Amore unìo 53

Per le nozze di Andrea Imperiali,Prin

cipe 'di Momefia, ed Anna Caraccio

lo, de’Principi della Torella, riſpon

de a Matteo Egizio .

uefla *vita mortal , che un lungo, e chiaro 54..

A Carmine d'Aquino .

Quella del mar Tirren Città ſuperba 55.‘

A Margherita Caracciolo , Ducheſſa di

Girifalco .

ueſl'alma Esrmss Donna , in cui Natura GI.

ln morte di -Aurelia d’Efle,›Duchcſſa di

Limarola , a Paolo Mattia Doria .

.Qual mia ſventura , oflella iniqua , e mg‘: 69.

. _ u‘



D E L L E R I M E .

Quefla Donna gentil , che al Nome, al *volto

Per le nozze di Andrea COPPOla, Duca

dì Canzano, e Laura Caracciolo, dc'

Marcheſi d’Amoroſo, a Manco Egl

210 .

Quella Prima Cagion , che al tutto intenta

Per le nozze di Gaetano Buoncompa

gno Ludoviſi , Duca d’Arcc, e Lau

ra Chigi , de' Principi di Farneſe .

ue] 'vago flil , che quaſi al ſommo aggiunge

Riſponde a Paolo dell’Iſola .

”al ſolitario Angel , che ’l patria tetto

Riſponde ad Antonio Marincola, Duca

di Perrizzi .

Quel rozzo , inoultoflile , ond’io talora

Riſponde ad Antonio Marincola, Duca

di Petrizzi .

Qual di ſommo flupor mirabil Moflro

uand’io mi 'volge indietro , e ’l *volo miro

Wanda del‘tuo gran Z10 la cruda marte .

A Franceſco Ventura , Regent: del

Collatcrale, in morte del Duca Gae

tano Argento , Prcſidcme del S.C.

Que/io, che' ſoorgì, e‘ ’l ſaſſoaltero e chiaro

ln morte del Duca Gaetano Argento ,

Preſidente del 5.0.

74

79

82..

82..

Se

'
\
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S

E Voi eoedete , che di eflrema doglia z.

Se ’l mar non è da *venti ognor turbato . 3.S
Scegli di fina tempra acuto flrale ;a

S’io poteſſi il martir , che l’alma aecora 77.

Spirto gentil , che di quel nodo ſciolto 9.

ln morte di Domenico Sanbiaſi .

S’egli avvien,che ’l mio rozzo,e frale ingegno 13'.

Riſponde a Carmine d’Aquino .

Se ’l mio bel Sol , di cui ſol raggio , e parte 14.

Saggio , one/ia , leggiadra , alma , egentile 16.

Ad Aurora Sanſeverino , Ducheſſa di

Laurenzano .

Se di qual forza ſia di Amor la face 33.

Signor , la Donna , ond‘e’ giri 'volta in pianto 37.

A Carlo Terranova .

Sciolſe la'Î’na'ue mia le *vele al 'vento 38.

Se di Achille il *valore , e l'alte impreſe 4.3.

A Serafino Biſcardi , Regente del Col..

lateral Conſiglio .

S'unqua pietoſo il Ciel de' no/lri danni 4,4,,

Spirto gentil , che al giulio prego ardente 54,

Per la naſcita di Rafaello d'Aquino .

Se 'l crudo Amor , che ſempre amro , e parco 56.

Saggio , efelice è l'Uom , che fido Duce 58.

Riſponde a Franceſco Antonio Falvo .

Smonuom , in cui *virtù , ſenno , e *valore 62..

Per

uL4—4—A—A—



D E L L E R I M E.

**u-.ñ~ma"

Per le nozze di Antonio Pignatelli ,

Marcheſe di San Vincenzo, ed Anna

Franceſca Pinelli, de’Duchi dell'Acc

renza , ad Agnello Spagnuolo .

Sorgi del gorgo tuo di fregi adorno 64.

Per le nozze di Marco Antonio Comi,

Duca di Guadagnolo,e Faustina Mat

tei , de’ Duchi di Paganica .

S’io potefli innalzar , con degne rime 7t.

Per le nozze di Franceſco Gaetano, de'

Duchi di Laurenzano, e Giovanna

Sanſeverino , de’ Principi di Biſigna

no , riſponde ad Agnello Albani .

Se mai le notti , “a' tuoi be' fludj intento 72.

Sì grave , acerba daglia in ſen mi abbonda 73.

Per le nozze di Giacomo Franceſco

Milano , Principe di Ardore , ed

Arrighetta Caracciolo , de' Principi

di Santobuono , riſponde a Gioacchi

mo Poeta .

Sacro , e Saggio l’a/lor , che a guardia, e cura 75.

Ad Ercole Michele d'Aragona, de'Prin

cipi di Caſſano , Arciveſcovo , Ve—

ſcovo di Milero .

Sceglie fra mille Piante il buon Cultore 79.

Sorge dal fonte ſuo limpida l'onda ~ 80.

Son… , degli anni miei nel verde Aprile 83.

Riſponde a Stefano Somma .

Saggi e ſublimi ſpirti , a cui fu dato g 84.

. All'



T A v o L A

All'Accademia de’ Fiſiocritici di Siena .

T

Empo giri fu , che Amor con dolci in

nm' 400’

Tergi ,‘ Donna gentil , de’ tuoi be’lumi 86.

A Barbara Mangoni , in morte di Car

mine d’Aquino .

V

Aga Pianta gentile al Cielo ergea 6'.

ln morte di . . . . Pinelli .

Vago Uſignuol , che in queſla ombroſa riva 22..

Vaga Angioletta in forma altera , e nno-ua 2.3.

Veramente , Madonna , in mezzo al core 2,9.

A Maria Anna Tauro Paſquale .

Verdi , e fioriti Colli , a cui Natura 3 I.

Vaghi lumi leggiadri , onde lo flrale 33.

Virtute e‘ un bene , che dal fonte eterno 4.1.

Vorrei ben io frenar la intenſa doglia p 4.6.

In morte di Anna Manfredi .

Vago nella gentil , che ’l primo Amore ` 52.

Per le nozze di Andrea Imperialí,Prin

cipe di Montefia, ed Anna Caraccio

lo , de’ Principi della Torella .

Ve' come applaude il Ciel con fauſio giorno 74.

Per le nozze di Giacomo Franceſco ‘

Mi



D E L L E R I M E.

Milano , Principe di Ardore, ed Ar-`

righetta Caracciolo , de’ Principi di

Santobuono .

ULLOA , ſe ’l crudo Amor , cb’ore tranquille 84..`

Riſponde a Niccolò Ulloa Severino .

Vergine Angoli:: , a cui nel prima iflanxe zz:.

IL F'INE'.



Per quanta diligenza ii uſi nella correzion delle

stampe , è ſempre fata! dngrazia , che vi ſcorri

no degli errori, ſcappandone molti ſottol’oc

chio , quantunque attentiffimo del Cerrettore .'

Si notano qui i più eſſenziali ', e glialtri di mi

- nor conto ſi laſciano alla ſaggia bontà di chi

legge .
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Hereuleus labor . ronta Hercule—

u: labor.

Pag-I 1 I. verſ.: 3. piaggio pio e

Pag. 1 15. verſa z. 'nei-dico 'ver dico



e EMINENTISSIMO SIGNORE

f G Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici Pa

droni di flampa in questa ſedeliffima Cit

. tà di Napoli ſupplicando eſpongono all'Em.V.›

come deſiderano dare alle flampe: Le Rime di

Franceſco Manfredi in un Tometto in ottavo. Per

tanto ſupplicano l’Em.V. darne il permeſſo con

commetterne la reviſione , e l'averanno a gra

zia ut Deus Sec. T

.Dominus D.Bartholomaus Amoroſo S.Th.Magi/ler

` Curia! Archiepiſcopalis Examinator revideat ,

é' referat . Datum Neapoli Cal. Mart. 1749.

C. EPISC. CAIATENS.VIC.GEN.

- r; Julius Nic. Tornus Epiſc.Arcad.Can.Dep.

__ E—MlNENTlSSlME PRlNCEPS

I

,1

QUanta valeo diligemia, ut Em.V. man

. daris parcrem , Librum cui Tirulus: Ri

me di Franceſco Manfredi, evolvi 5 atque ſum

ma



ma animi voluptate' ranram A‘ustoris puram Re

ligionem , acque integram , de haud fucaram.; '

modestiam in ſuis verſibus deprehendi , ur ju

re dìxerim 5 O ucinam , qui Poeta: student au

dire , ejus adamuffim prem‘erenc vestigia. Cum

igitur nulla in eo ſinr , quae cenſuram mercan—

tur , ad publicam utiliratem , przelo commiui

poſſe cenſeo , fi Em.V. ſacrum placitum acceſ

l'crir.- Datum Neapoli IX. Calendas Aprilis,

Anno reparatze ſaluris ClJlDCCXXXXlX.

Humillimus addicîiſs.ohſequentififamulus

Barrholomceus Amoroſo .

Attenta relatione Domini Reviſori” Imprimatur.

Datum Neapoli hac die 1 L'. Aprilis 174.9.

C. EPlSC. CAIATENS.VIC.GEN.

Julius Nic. Tornus Epiſc.Arcad.Can.Dep.

anni.



SXQNORB

GEnnaro , e ,Vincenzo Muzio pubblici Pa—

droni di flampa in questa fedeliffima Cic

tà di Napoli ſupplicando eſpongono alla M.V.

come deſiderano dare alle ſtampe : Le Rime di

Franceſco Manfredi in un Tometto in atta-umPer

tanto ſupplicano la M.V. darne il permeſſo con*

commerrerne la reviſione , e l'averanno a gra

zia u: Deus &c

Admodum Rev. P. D.Leander Santaroloma in ha::

Regia Studiorum Univerſita” Profeflbr interi

m” in Cathedra Tbeologia Moralis revideat ,

(F' in ſcripta': referat .- Neap. die 24.. menfis

Martii 1749. ›

C.Galianus Archiep. TheflîCap.Major.

ILLUSTRISS. AC REV. DOMlNE

Egemi mihi juſſu Dominatíonis :uz Illu

flriffima: , Le Rime di Franceſco Manfredi

in an Tometto in ottavo: nihil quod Regia lu

risdiftioni , vel minimum adverſetur , aut bo

nis moribus negou'um faceſſar occurric , immo

om



Omnia leétiffima miram auéìoris, 6c doétrinam,

6c pictatem redolenu'a, quare oprime conſul

rum veor fi publici juris fiat : modo Domina

" 'rionis tute lllustrifflmae auc’toriras acceſſerit .

Datum e Regali Monasterio Montis Oliveri

die 2.6. Mardi 1749.

Dominationis tuae lll.ac Rev.

Addióhflimus

Leander Santacolorna .

Die r 7. men/is Aprilis 174.9. Neap.

Viſo Reſcripto Sua Regali: Majeflatis ſub die

az. curr-enti: menſis, Ù* anni,ac retroſcripta Rela~

:ione falla per Reverendum P.D.Leandrum Santa

coloma de commiſſione Rewrendi Regii Cappellani

Majoris de ordine prefata R.M. *

Regali: Camera Sanóîa Clara pro-videt , decer

nit , atque mandat , quod imprimatur cum inſcr- .

ta forma preſenti: ſupplicis libelli , (a‘ appro

bationis dicîi Rev-:rendi Reviſori: , (o‘ in publi

catione ſer-vetur Regia Pragmatica . Hoc ſuum .

FRAGGIANNl . ‘ANDREASSI .

CASTAGNOLA . GAETA .

Ill. Marchio Danza , Praeſidens S.R.C.', [enlpo- _

re ſubſcriptionis impeditus .

Albanaſius .

Regiſirata in Regiſiro Regalisjurisdic’lionis ſol. x 7.

- Larocca .

A0/ /45 5356
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